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Caro lettore,

in questo numero troverai un articolo sui tele obiettivi, che ritenia­
mo riscuoterli grande interesse jra gli appassionati di fotografa.

Nel campo dell'elettronica, oltre al ricevitore di elevate prestazioni 
e al sintonizzatore per modulazione di frequenza, già annunciati il me­
se scorso, pubblichiamo la seconda puntata dalla "Rubrica dell'alta fe­
deltà", dedicata al complesso giradischi, ed iniziamo inoltre una nuo­
va rubrica, nel corso della quale andremo a presentare, illustrandone 
obiettivamente le caratteristiche, gli strumenti di misura che possono 
essere realizzati avvalendosi delle scatole di montaggio esistenti in 
commercio. E' di turno questo mese un voltmetro elettronico, la cui 
utilità è nota a tutti i dilettanti e professionisti.

Ai numerosi lettori che si sono dimostrati interessati al campo del­
le materie plastiche dedichiamo delle indicazioni pratiche di grande 
utilità. Ritorneremo inoltre presto sull'argomento, per illustrare altre 
interessanti applicazioni delle resine poliestere.

Nel prossimo numero termineremo l'esauriente trattazione sui te­
levisori, che ha riscosso grande successo. Fra gli altri articoli pubbli­
cheremo un originale progetto di livella elettronica, che consente di 
mettere in piano, "ad orecchio", elementi costruttivi posti in parti dif­
ficilmente raggiungibili ad occhio. Sempre nel settore dell'elettronica 
pubblicheremo un semplice trasmettitore, nonché un interessante cir­
cuito di amplificatore B.F. a transistori senza trasformatore.

Agli appassionati della pesca e dell'osservazione subacquea dediche­
remo un'interessante lampada sottomarina di elevata potenza. Gli ae­
romodellisti troveranno un articolo che riassume le più moderne ten­
denze nel progetto e nella messa a punto dei modelli acrobatici radio­
comandati, con fotografie e disegni dei più famosi modelli del mondo.

Completeranno il numero altri articoli, di cui sarebbe troppo lun­
ga l’elencazione.

Terminiamo augurando "buone vacanze" a coloro fra i nostri let­
tori che hanno scelto il mese di giugno per ritemprare lo spirito ed il 
corpo dalle fatiche del lavoro e dello studio.

LA DIREZIONE



apparecchio per disegnare ellissi perfette

Disegnare un'ellisse con una funicella o 
per punti è lungi dall'essere un sistema 
ideale per avere un disegno perfetto e 

ciò darà sempre dei risultati mediocri, e qua­
si sempre lontani dalla precisione. L'apparec­
chio di cui ri presentiamo la comi azione, di 
cui fra l'altro c di facile esecuzione e di mo­
dica spesa, richiede soltanto la precisione nel­
la costruzione dei diversi pezzi e nemmeno 
una copiosa attrezzatura meccanica, in quan­
to per la costruzione stessa è adoperato del 
lamierino plastico e della lamiera di allumi­
nio, perciò materiali di facile lavorazione, ma 
ad apparecchio montato avrete uno strumen­
to della massima precisione e stabilità, che 
vi sarà utile per qualsiasi necessità che può 
essere per [avori in meccanica, come anche 
per lavori artistici in disegno.

L’ellisse viene delineata infatti dal movi­
mento di una punta, fissata su slitte lungo 
l'asse minore o maggiore c non vi è una di­
mensione specifica per il tracciato di guida, 
ma evidentemente la lunghezza del tracciato 
limita la grandezza dell'ellisse, perciò se in­
teressa avere dei tracciati più ampi di quelli 
riportati nei nostri disegni, occorre aumenta­
re la lunghezza dei tracciati degli assi mino­

ri c maggiori c di conseguenza anche delle 
base.

La base deve essere di lamiera di allumi­
nio dello spessore di mm. 3,5, ma potrebbe 
essere anche di compensato da min. 6, sc pcr- 
fenameriie lucidato e riquadrato, e delle di­
mensioni di mn) 152x 127,, su cui fisserete ai 
rispettivi angoli i quattro rettangoli di lami­
nato plastico dello spessore di 5 mm., fissan­
doli alla sottostante base con viti del diame­
tro di min. 2,58 (32 filetti per pollice). Le mi­
sure di detti rettangoli sono di mm 67 x 54, 
in modo che rimanga uno spazio di mm. 19 
nella guida traversale ed orizzontale, e che le 
suddette siano perfettamente a squadra.

Ritagliate da materiale plastico le due slit­
te scorrevoli per l'asta delle dimensioni di 
mm. 6 x 19 x 25. facendo un foro al centro pcr 
il passaggio della vite filettata della misura 
e dei filetti che avete adoprato per il fissag­
gio dei quattro rettangoli, arrotondate gli an­
goli di dette slitte e provale le stesse lungo 
gli assi maggiore e minore in modo che av­
venga uno scorrimento perfetto c senza giuo­
co, perché questo ultimo da luogo senz’altro 
ad avere delle ellissi non perfette Incollate 
inoltre quattro tamponcini di gomma soffice 
sul sotto della base di alluminio o di com-
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pensalo perché non avvenga lo scivolamento, 
evitando così di annullare un lavoro per lo 
spostaménto della base.

L'asta deU’elissografo viene ottenuta da una 
barretta di alluminio di mm. 6x19 x 355, e 
su una estremità della barretta praticate un 
furo per un tubo di alluminio del diametro 
di mm. 9,5, lungo circa 3 centimetri, e salda­
le lo stesso in triodo stabile Un pezzetto di 
dipolo di antenna TV ha ii foro adatto per 
l’inserzione di una matita. .A dica mm 140 
dal foro della matita praticate una serie di 
fori dèi diametro di mm. 4,8, distanziali da 
mm. 12,5 l’uno dall'altro, e questi fori vi ser­
viranno per l'inlroduzione di viti da mm 2,58 
con passo da mm. 0.2.

T disegni e !e foto che illustrano il presen­
te articolo saranno molto piii cfiieienii della 
spiegazione per la costruzione dei relativi pez­
zi e del loro montaggio, ma ad ogni modo 

ASTA DELL'ELLISSOGRAFO

Distanza da A ( matita ) a C (blocco scorrevole) 
_ li asse maggiore.
Distanza d* A (matita) a B (blocco scorrevole) 
— li asse minore.
Per tracciare un'ellisse di cm. 25,4 x 35^5

■ A » - « C » dovrebbe essere cm. 17,78
« A » • « B d dovrebbe estere cm. 12,70

perché l'appurccchto corrisponda in pieno al­
le vostre necessità e che la precisione nel la­
voro sia perfetta, dobbiamo darvi alcuni ac­
corgimenti nulla esecuzione del montaggio per 
controllare che non vi sia nessun giuoco ira 
i pezzi montati, perciò quando l'apparecchio 
è completamente montato, i blocchetti dovreb­
bero poter muoversi entro le guide in modo 
facile e scorrévole. Una rondella piatta, mes­
sa fra l’asta di alluminio c le due linee retti­
linee, eviterà che la barretta sfreghi contro 
i pezzi del tracciato, mentre se volete ottene­
re ellissi di varie dimensioni, potrete prati 
care altri fori sull'asta di alluminio.

Avrete cosi un'apparecchio che si può di­
re professionale, di una spesa così minima in 
confronto ad apparecchi in commercio e che 
sarà atto a qualsiasi lavoro di precisione, pur­
ché siano rispettate tutte le misure e mezzi 
che vi abbiamo dettato.
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SALVADANAIO
ANIMATO
PER INCORAGGIARE 
I PIU' PICCOLI 
AL RISPARMIO

La costruzione di questo semplice ed ori­
ginale salvadanaio desterà la meraviglia 
dei vostri piccoli ed incoraggerà gli stes­

si al risparmio, in quanto lo stesso effettua 
un movimento, che dobbiamo interpretare co­
me ringraziamento, ogni volta che nel vano 
apposito viene gettato una moneta. Detto mo­
vimento è dato da una specie di bilanciere 
che è collegato alla proposcide ed al piede 
destro, in modo che il passaggio della mo­
neta. la stessa sposta un piccolo gancio posto 
su un perno di legno che attraversa tutto il 
corpo dell'animale, e lo stesso fa muovere sta 
il piede che la proposcide.

Per la sua costruzione è necessario un se­
ghetto da traforo sia a mano che meccanico 
in quanto ci sono da seguire delle sagomatu­
re interne ed esterne, nonché un semicoper­
chio posteriore e la sagoma di una proposci­
de c di una zampa, ma il lavoro stesso è nel­
la massima facilità in quanto le sagomature 
stesse sono pressoché uguali per quanto ri­
guarda le interne e la posteriore, mentre quel­
la anteriore di differenza dalle altre.

Dal disegno retinato disegnate la figura nel­
la giustezza che più credete opportuno, ma 
che vi consigliamo non supcriore a 14 centi­
metri di base per 16 di altezza, da un pezzo 
di legno duro di centimetro, che è rappre­
sentata nel disegno con la riga esterna c che 

figura la testa e le due zampe anteriori; da 
due pezzi di legno duro tate il corpo dell'e­
lefante nella sagomatura indicata nella linea 
esterna, e la sagomatura deU'inlcrno come in­
dicato con linee tratteggiate, e per questo la­
voro adoprate due pezzi di legno dello spes­
sore di cm. 2, e sempre della stessa sagoma 
tura, con legno duro di mm. 30. in cui fare­
te il quarto pezzo con l'apertura interna co­
me indicato nel disegno con lince tratteggiate.
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Provvedete, quindi, ad un semimontaggio 
mettendo insieme i pezzi e ne! punto stabili­
to che deve andare la proposcidc, fate un fo­
ro di circa 7 mm. che attraversi in linea ret­
ta tanto il primo che il secondo pezzo, che 
serve come perno per far muovere il piede 
e la proposcidc, indi provvedete alla sagoma­
tura di questi due pezzi e fissateli ad un per­
no di legno di mm. 6 di diametro, lungo mm. 
27, come indicato nella figura, quindi potrete 
cominciare a fissare con colla le due parti in­
terne, ed applicare un fermacarte di metal­
lo (clips) sul tondino del piede e della pro- 
poscide, piegandolo nel modo indicato e cioè 
che con la congiunzione che avviene della par­
te anteriore con le due parti interne, lo stes­
so fermacarta vada ad ostruire l'apertura in­
tema sul dorso dell’elefante. Sagomate a giu­
stezza sia il .semicoperchio posteriore come il 
coperchio posteriore, fermate con colla la par­

te anteriore ai due pezzi, facendo osservazione 
.che la parte bilanciata sia bene centrata ed 
finite con fermare i pezzi posteriori con tre 
viti, nei posti indicati nel disegno

Come rifinitura dovete soltanto dare una 
mano o due di grigio scuro, dipingere‘gli oc­
chi molto grandi, che abbiano un senso ca­
ricaturale, alcuni tratti in nero (vedi foto) c 
le zanne e le unghie degli zoccoli in smalto 
bianco.

Secondo la vostra competenza artistica a- 
vrete in più o meno un piccolo sopramobile 
di grazioso aspetto, ma che desterà più che 
altro la meraviglia dei vostri piccoli, in quan­
to lo stesso farà il movimento di alzare la pro- 
noscide e la zampa, appena sarò gettato nel­
la fessura superiore qualche moneta, che ca­
dendo sul bilanciere sposta i due pezzi. Per 
l'estrazione delle monete dal vano interno ba­
sta svitare la parte posteriore
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NORME PER LA COLLABORAZIONE A "IL SISTEMA A.
1 — Tutti । lettori Indistintamente possono col (oberare con progetti di loro realizzazione, consigli per 
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il giardino, esperimenti scientifici realizzabili con strumenti occasionai), eccetera
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cimento, saranno compensati nella misura nella quale vengono normalmente pagati ai nostri di­
segnatori. Le fotografie pubblicate verranno compensate con lire 500 ciascuna.

S. —- Coloro che Intendono stabilire il prezzo al quale sono disposti a cedere i loro progetti, possono
farlo, indicando la cifra nella lettera di accompagnamento. La Direzione si riserva di accettare o
entrare in trattative per un accordo.

6 — I compensi saranno inviati a pubblicazione avvenuta.

7. —■ i collaboratori debbono unire al progetto la seguente dichiarazione firmata-. « Il sottoscritto di­
chiara di non aver desunto ¡1 presente progetto da alcuna pubblicazione o rivista e di averlo 
effettivamente realizzato e sperimentato »

8. — t progetti pubblicati divengono proprietà letteraria della rivista.
9. — Tutti I progetti inviati, se non pubblicali, saranno restituiti dietro richiesta.

10. —-La Direzione non risponde dei progetti spediti come corrispondenza semplice, non raccomandata.
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COSA FARE QUANDO FONDONO I FUSIBILI ALL AVVIAM
I circuiti elettrici delle case di abitazione 

subiscono spesso forti sovraccarichi ed 
anche dei corti-circuiti, soprattutto a cau­

sa dell’aumcnlàto numero degli apparecchi di 
utilizzazione, specie sc elettrodomestici od u- 
tensili azlQuaxi da Rotóri di una certa po­
tenza. per Favori che sviluppate nella vostra 
casa, sia occasionalmente come per un’attivi­
tà artigianale o semi-artigianale.

Un motore dell ricci, per il modo in cui ri­
chiede corrente, digerisce dalla maggior par­
te degli altri apparecchi elèttrici, infatti il ro­
tore del motore, quando non gira, agisce di 
certo qual modo come un corto-circuito, da­

to che la corrente non scende al valore stabi­
lito. fino a che il motore non abbia raggiun­
to la velocità di regime. I) motivo di tutto c 
che un motore dipende dall'azione del roto­
re, il quale girando sviluppa una forza con- 
troelellromotrice. che si oppone all'afflusso 
di corrente nell’avvolgimento dello statore, e 
la limita al valore richiesto. Anche se sulla 
targhetta vi è indicalo che il motore ha un 
assorbimento di soli 5 ampère, esso può ri­
chiedere l>en dieci volte tale valore appena 
allacciato alla linea di alimentazione, c con 
ciò evidentemente, qualunque cosa che ad un 
Cerio dato momento rallenti o fermi un mo-

OGNI MOTORE DEVE AVERE UNA PROPRIA VALVOLA Dl PROTEZIONE A FUSIBILI.

L'installazione di un* valvola a fusibili nei pressi del motore, è una saggia precauzione specialmente se si 
tratta di motore che va spesso soggetto a sovraccarichi. Il fusibile deve essere messo in serie col filo cal­
do, cioè col filo che porta corrente. Se il motore viene allacciato alla linea dl alimentinone per meno di cor­
doncino munito di spina, la stessa deve ««sere polarizzata, onde essere sicuri che il fusibile sia in serie 

con la spina che collega II filo caldo.
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ENTO DEL MOTORE

SEBBENE CIO' POSSA ANCHE ESSERE 
UN VERO SEGNALE DI PERICOLO PER 
IL MOTORE, PIU' SPESSO TRATTASI DI 
INCONVENIENTI CHE POSSONO ESSERE 

FACILMENTE ELIMINATI.

tore in funzione, comporterà un richiamo con­
siderevole di corrente.

Nella maggioranza dei casi il mistero delia 
fusione delle valvole avrà la sua spiegazione, 
se ricorderete semplicemente che un motore 
fermo o con lenta rotazione è praticamente 
un cortocircuito, ed in questi casi il fusibile 
si fonde come avviene quando col seghetto o 
COn altro utensile da lavoro, cortocircuitate 
i due fili del cordoncino che alimentano il cir­
cuito.

/ fusibili delle comuni valvole, che servono 
per proteggere i circuiti delle installazioni do­
mestiche non possono resistere che a brevis­
simi sovraccarichi, se poi ij circuito è già ca­
rico in conseguenza dell'utilizzazione di altri 
motori o di altri apparecchi, il margine di 
sopportazione è ancora minore, mentre le a- 
bitazioni protette da interruttori automatici 
di massima corrente, sono meno soggette a 
simili inconvenienti ; nè tanto vale di potere 
impiegare fusibili di maggiore amperaggio, 
perché così facendo potrebbe crearsi una si­
tuazione peggiore: potreste infatti provocare 
un principio d'incendio o fare bruciare il mo­
tore

Fortunatamente esistono varie soluzioni più 
o meno atte allo scopo, alcune delle quali di 
facilissima realizzazione: una dì queste con­
siste ndl'allacciare alcuni degli apparecchi u- 
Tilizzatori di corrente su altri circuiti di de­
rivazione, invece di concentrare tutti gli ap­
parecchi a forte consumo su una sola deriva­
zione, altra soluzione può essere quella di e- 
vitare l'utilizzazione contemporanea di tutti 
gli apparecchi allacciati allo stesso circuito di 
derivazione.

I fusibili a tempo rappresentano però la mi­
gliore soluzione fra le tante di facile realiz­
zazione, e tali fusibili (che possono essere a- 
dattati facilmente entro le normali bussole) 
sono calcolati in modo da sopportare sovrac­
carichi temporanei. Come tutti i buoni fusi­
bili, anch'essi fondono se la loro capacità c 
superata dalla durata del tempo, ed inseriti 
nella scatola principale essi ovviano l'incon­
veniente di sostituire ogni volta i fusibili del­
le singole derivazioni all'avviamento dei mo­
tori ad esse allacciati.

Per maggiore comodità c migliore protezio­
ne. potrete applicare i fusibili a tempo nei 
singoli circuiti dei motori, e questi sono in 
vendita in varie dimensioni in relazione al ca­
rico dei pili comuni tipi di motore. Un fusi­
bile con la stessa portata di corrente prevista 
per il motore (o leggermente più elevata) può 
sopportare i normali carichi di avviamento, 
ed in caso di sovraccarico del motore o di a- 
varia meccanica, il fusibile salterà prima che 
il motore nè sia seriamente danneggiato.

Le norme che vincolano l'installazione di un 
determinato circuito elettrico per l'alimenta­
zione di motori, raccomandano che i fusibili, 
per ogni singolo motore, siano installati sul 
filo di fase della linea di alimentazione (mai 
su quello di ritorno) e se il motore deve es­
sere allacciato alla linea per mezzo di una spi­
na, anziché esservi collegato permanentemen­
te, la spina deve essere polarizzata (normal­
mente spina tripolare), altrimenti vi è la pos­
sibilità del 50% di inserire il fusibile sul filo 
dì ritorno ; occorre tenere presente che il fu­
sibile non avrebbe efficacia qualora il circuì-
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Molti moto«« hin- 
no in<O'pO'»’i di 
(positivi .)■ p-ofe 
ziono cont-o io* 
v?z«Arichi -n tal 
caso 'se il moto'« 
cessa d funtion». 
re per >ov'3CC»ri- 
co. eliminare la 
causa lasciate raf- 
freddare e p.omc- 
te nuovamente il 
bottone per la 
messa m ma-ria

to del motore fosse completato con un filo 
a massa.

Guasti meccanici possano pure far saltare 
i fusibili e creare difficoltà per ravviamento 
dei motori, ed ij problema comune c quello 
rappresentato dal commutatore centrifugo di 
avviamento un po' pigro o che rimane bloc­
cato. I motori più grossi per uso domestico 
sono del tipo monofase ad induzione, i quali 
per l’avviamento hanno bisogno di un avvol­
gimento sussidiario (posto in parallelo col 
principale), ed una volta che sia stata rag­
giunta la velocità del 75% circa, della veloci­
tà di regime, l'avvolgimento sussidiario non 
serve più e viene disinserito automaticamen­
te dal commutatore centrifugo. Se questo 
commutatore non dovesse eventualmente 
"chiudere'' quando il motore viene arrestato, 
la prossima volta che voi attaccate il moto­
re, quest'ultimo non si avvierà e, se non sal­
ta il fusibile, si brucierà l'avvolgimento del 
campo ruotante, se invece, il commutatore 
centrifugo non dovesse "aprire” quando il 
motore raggiunge velocità, in questo caso si 
brucierà l'avvolgimento ausiliario di avvia­
mento.

I fusibili della scatola principale non ga­
rantiscono una sufficiente protezione contro 

questi pericoli, mentre la valvola individuale, 
se di spessore calcolato e correttamente inse­
rita nel circuito, salvaguarderà il motore e vi 
darà anche la possibilità di correggere il di­
fetto del commutatore, eseguendo la necessa­
ria pulizia al suo meccanismo.

Una buona parte degli inconvenienti che 
presentano i motori sono dovuti a cinghie 
troppo tese o rapporti di trasmissione trop­
po elevati, mentre cuscinetti consumati o sec­
chi (malattia comune dei vecchi motori con 
cuscinetti a bussola) creano una situazione 
simile, con la conseguenza di avere un moto­
re di lento avviamento, che impiega troppo 
tempo per raggiungere la velocità di lavoro o 
che non può mai raggiungere tale velocità. 
Una lubrificazione regolare, cinghie meno te­
se e rapporti di trasmissione meno elevati, 
possono risolvere la maggior parte di questi 
problemi.

Dovendo acquistare o sostituire un motore, 
occorre avere l'avvertenza di scegliere un mo­
tore con potenza commisurata a quella mas­
sima continuativa della macchina che esso 
deve azionare, perche un motore non adatto 
al carico, oltre a costarvi di più per consu­
mo di energia elettrica, può essere causa di 
frequenti noie, cosi pure un motore di po- 
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lenza inadeguata, che apparentemente può 
andare bene come rendimento, ma per lo 
stesso lavoro consuma di più e procurerà noie 
più frequenti II carico di avviamento è mol­
to importante agli effetti della scelta del mo­
tore, e con un carico di avviamento leggero 

può andare bene anche un motore di tipo più 
economico.

I motori a sfasamento ed a capacità, sono 
i più comuni per usi domestici, apparente­
mente sono simili, ma differiscono per quan­
to riguarda il rendimento e la coppia di av-

SE L'IMPIANTO PER LE VOSTRE UTILIZZAZIONI ELETTRICHE DOMESTICHE, NON E' PIU' SUFFICIENTE, ECCO 
QUELLO CHE DOVETE FARE.

potrete 

sporte 
por un 

buzionc
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quadro di distri* 
secondario I cir-
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motrice è a tre condutto­
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tare l'interruttore genera­
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COME LAVORANO I FUSIBILI A TEMPO

I fusibili a tempo sono 
composti di due elemen* 
ti Uno • simile al pexio 
di fusibile ordinano di 
tutto to valvole e fonde 
in caso di corto-circuito, 
togliendo corrente alla li­

nea ; Il sfondo elemento 
è un bottoncino trattenuto 
da saldatura dolce, che in 
caso di covraccarico, Il 
calore scioglie la saldatu­
ra e una molla tira via 
Il battane dal contatto.

riamente / motori a sfasamento di corrente, 
i più economici, sono i più comunemente usa­
ti per macchine operatrici dì facile avviamen­
to, come ventilatori, lava-stoviglie, ed asciuga­
biancheria ecc., di cui l'avviamento di que­
sto tipo ili motore, fornisce solo una volta e 
mezzo la coppia a piena potenza e richiama 
una corrente molto alta di avviamento se in­
contra molta opposizione per l’entrata in fun­
zione 1 motori a capacità, hanno una coppia 
di avviamento molto più forte e corrente di 
avviamento più bassa, perciò queslo tipo di 
motore fornisce una potenza meccanica più

Disponendo di un’officina con parecchi utènsili azio­
nali «toUricamenle, è consigliabile montare il qua­
dro secondario nell'officina stossa, con le dènva- 

zion< per j singoli motori.

elevata per Watt, allorché è avviato. Esso 
prende il nome da un condensatore di gran­
de «capacità», collegato in serie con Tavvol­
gimento di avviamento. Il condensatore fa si 
che la stessa corrente lavori più rigorosamen­
te migliorando la relazione di lavoro fra gli 
avvolgimenti del motore, ed avendo una cor­
rente di avviamento minore in proporzione al 
carico, il motore a capacità, darà meno noie 
per quanto concerne i fusibili.

Accessori applicati al motore, possono tal­
volta risolvere scabrosi problemi relativi ai 
fusibili, ed il segreto sta nell’aumentarc l’cf- 
lìdenza ddl'avvìamento del motore sia elet­
tricamente, sia meccanicamente o in ambe­
due i modi; pcr esempio: colicuando un con­
densatore in serie coH'avvolgimento di avvia­
mento di un motore a corrente sfasata, pote­
te conferire ad esso parte delle caratteristi­
che di facile avviamento proprie di un moto­
re a capacità Condensatori standard per mo­
tori potranno essere acquistati presso Offici­
ne di riparazione di motori elettrici e presso 
negozi-di elettricisti.

La capacità, misurata in microfarad non è 
mai critica, se non è troppo bassa, per avere 
avviamenti efficienti, ed una capacità di 80 
mfd (o superiore) può andare bene per quasi 
tutti i motori con potenza minore di 1 HP. 
verificando sempre che il voltaggio indicato 
sia almeno di 115 V (o 230 V) prescritto per 
il vostro motore.

L'installazione di un innesto Centrifugo fra 
il motore ed il Suo carico, può ovviare alcu­
ni problemi riguardanti l'avviamento, dato 
Che detto innesto può fare si che il motore 
possa raggiungere velocità prima di essere 
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collegato al suo carico, ed innesti centrifughi, 
tolti dopo lungo uso da lavatrici automati­
che, possono essere applicati efficacemente 
per attrezzare motori più piccoli, più leggeri, 
più economici.

La fusione delle valvole è un sintomo di cir­
cuiti sovraccarichi o pesantemente carichi, ed 
un motore a lenta rotazione o macchine ope­
ratrici a lento riscaldamento, rivelano una 
condizione di basso voltaggio. Quando questa 
lentezza concerne un motore singolo coman­
dato da interruttori a distanza o multipli (co­
me nel caso di aperture di grosse serracine- 
sche o grandi porte metalliche), l'inconvenien­
te è dovuto probabilmente a caduta di poten­
ziale nella linea, eccessivamente lunga dell'in­
terruttore, e ciò può essere ovviato con un 
avviatore (Starter) esterno. L'avviatore chia­
mato comunemente starter, dovrebbe essere 
installato il più vicino possibile al motore e 
collegato ad una derivazione locale, in modo 
che la corrente fa un giro molto breve per 
giungere al motore attraverso i contatti del 
relè dello starter. Gli i^Uctuttod per ravvia­
mento e l’arresto che comandano il relè, pos­
sono essere posti a qualsiasi distanza, per il 
fatto che il relè a bisogno di pochissima cor­
rente, per cui potete utilizzare anche per gli 
interruttori situati a grande distanza,-cordon­
cino leggero, senza preoccuparvi per la cadu­
ta di potenziale.

$e le vostre macchine operatrici sono mol­
te o se intendete aggiungere altri motori ai 
vostri circuiti già carichi, la soluzione miglio­
re sarà quella di montare un'altro pannello 
per la distribuzione della forza motrice, e cioè 
di un quadro di manovra per la distribuzione 
della corrente, c prendendo la corrente all'u­
scita del contatore, potete disporre i collega- 
menti adatti per l'alimentazione delle vostre 
macchine operanti a distanza e nella vostra 
officina.

Se intendete installare un quadro seconda­
rio, sarà bene che tale quadro sia predispo­
sto per la tensione di 23Q volt-, l’instalUmnc 
a 230 V richiede solo un filo in più, e le de­
rivazioni possono essere sia a 230 V che a 
115 V.

Con poche uscite per i 230 V, voi potete ali­
mentare sia i vecchi che i nuovi motori. Mo­
tori ed altri apparecchi utilizzatori di corren­
te con tensione di 230 V, assorbono circa la 
metà della corrente assorbita (con lo stesso 
lavoro) con tensione di 115 volt, di conseguen­
za. i fili conduttori possono andare bene per 
un carico dì lavoro doppio, e ciò significa, fra 
l’altro, che la distanza da una sorgente di cor­
rente può essere aumentata senza pericolo di

COME RIDURRE LA CORRENTE DI AVVIAMENTO 
DEL MOTORE

SCATOLE DI MONTAGGIO
a Funi li ridimi
SCATOLA RA- 
DIO GALENA 
con ,

l. 2.100
SCATOLA RA­
DIO A 2 VAL­
VOLE con aL 
loparl*nte .

L. 6.900
SCATOLA RADIO AD 1 TRANS, con cuffie l 3.900
SCATOLA RADIO A 2 TRANS con *ltop. I. S.400
SCUOIA RADIO A 3 TRANS con eltop. I. 6.E00
SCATOLA RADIO A 5 TRANS con eltop. L 10.950
MANUALE RADIO METODO con veri pra­
ticissimi schemi .... .1. EOO
Tuli» le ««telo di evi sopri il Intendono complete 
di mobiletto, schema pratico e tutti indistintamente 
gli accessori. Per I* spedizione contrassegno i prei- 
li vengono aumentali d, l 300 • Ogni scatola è 
In venditi anche In due o tre p*rti separate in mo­
do che il dilettante può acquistare un* parte per 
volt* col solo aumento delle «pese di porto per 
ogni spedizione • Altri tipi di scuole e maggiori 
dottagli sono riportati nel ns LISTINO SCATOLE 
DI MONTAGGIO . LISTINO GENERALE che potrete 
ricevor* * domicilio Inviando l 50 anche In fran­
cobolli * -

Ditta ETERNA RADIO
Cesella Postale 139 - LUCCA - c c postelo 22/6)23

413



Durante l'avviamento si 
inserisco in serie nel cir­
cuito ausiliitio un con­
densatore per ridurre la 
corrente d'avviamento. Ta­
gliate il Filo c collegato 
il condensato»©- in modo 

che esso »• trovi in serie 
fra un capo della linea di 
alimentatone • il com- 

inutatore.

1 avvolgimento di »■rvlamontu non è indicato in 

questo diagramma Gli avvolgimenti principali so­
no costituiti d* un3 coppia di bobine, anziché da 
una sola bobina, come indicato nel diagramma

Ovaie voi'aggio? MoUl snotosi sono wXswili in 
modo da potere funzionare a 115 oppure a 230 

volt. Ci sono minori probabilità di fondere i fusi­
bili se questi moto«' vengono azionai* a 230 volt. 
|f diagramma mostra come si fa pgf cambiare il 

¿allegamento.

abbassamento di tensione ai morsetti del mo­
tore.

Molti motori a 115 V, con potenza di tar­
ghetta di HP O supcriore, possono essere 
trasformali per funzionare con tensione a 230 
V, modificando il collegamento dell'avvolgi­
mento del campo ruotante da «parallelo» in 
« serie ». L'identificazione del capo del filo 
può risultare dalla piastrina applicata sull'e­
sterno o ncU’inlcmo della carcassa, ed in ca­
so di dubbio al riguardo, consultate un tecni­
co. del ramo.

Utensili portatili potranno pure creare pro­
blemi concernenti i fusibili, dato che tali ap­
parecchi sono azionati da motori di tipo 
versale (il tipo pu<) essere osservando il com- 
mutature c le spazzole), ed a differenza dei 
motori ad induzione, questo tipo di motore 
non gira a velocità costante nc richiede av­
volgimenti per ravviamento. La velocità di la­
voro varia a seconda del carico (motori uni­
versali si trovano su «macchine da cucire» 
«aspjra-polverc» «frullatori» e su alcuni «ven­
tilatori») Un motore del tipo universale per 
un certo tempo può reggere sotto un carico 
molto superiore a quello per il quale è stato 
costruito, però se il sovraccarico perdura ol­
tre un certa tempo, ne conseguirà un surri­
scaldamento che produrrà la bruciatura de­
gli isolanti dei fili o la fusione delle saldatu­
re a stagno dei fili del conduttore.

Un buon metodo per salvaguardare i vostri 
utensili è quello di installare speciali prese, 
munite di fusibile presso il vostro banco di 
lavoro. Inserite dei a tempo d\ valo­
re molto vicino a!l'assorbìmento degli uten­
sili, indicato sulle relative targhette; questi 
salteranno probabilmente più spesso della 
valvola principale, se doveste contare solo su 
di essa, ma essi vi faranno risparmiare la spe­
sa per l'acquisto di un nuovo utensile.
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PREZZI E FONTI DI APPROVVIGIONAMENTO PER 
LE RESINE POLIESTERE E MATERIALI AFFINI

Su richiesta di alcuni lettori, e per faci- 
litare tutti coloro che sono interessati 
alle lavorazioni con le Resine Poliestere, 

forniamo un elenco dei prodotti con i prezzi 
di massima, ed un ulteriore elenco di forni­
tori, oltre quello già pubblicalo sui n. 3 della 
Rivista.

Sono necessarie alcune avvertenze, e preci­
samente:

1) i prozìi da noi forniti sono indicativi, 
e possono variare in funzione del quantitati­
vo richiesto;

2) eccezionalmente le Ditte produttrici di 
Resine possono fornire quantitativi limitati 
ed inferiori ai IO kg., mentre induritoti ed ac­
celeranti si possono acquistare anche a quan­
titativi inferiori ad 1 kg.;

3) cercare sempre di risalire alla fonte 
da cui proviene il prodotto che interessa, per 
evitare eccessivi aggravi nel passaggio dello 
stesso pcr molte mani;

4) fornire sempre con la massima preci­
sione il nome del prodotto che interessa, per 
evitare equivoci;

5) diffidare dei prodotti ceduti a prezzi 
sensibilmente inferiori a quelli indicati e con­
trollarne la confezione.

Circa i rinforzi vetrosi che possono interes­
sare i lettori, e cioè il mat di vetro, i tessuti 
di vetro, il roving (filo di vetro a 60 capi, for­
nito in bobine’)- i chopped strands (ovvero ro­
ving tagliato a lunghezze da I a 5 cm.), dire­
mo che chi desidera impratichirsi con questa 
tecnica operativa, dovrà inizialmente limitar­

si all'uso di un mat da 300-400 grammi al me­
tro quadro, che costa aU’origine circa 9W li- 
rc/kg. per rotoli di circa 50 kg., ma si può 
trovare presso qualche rivenditore di articoli 
tecnici, ad un prezzo di circa 1.250 lire/kg, al 
mi mito.

Circa le cariche minerali da introdurre nel­
la resina per i vari scopi, occorre ricordare 
che alcune favoriscono l'indurimento ed altre 
lo ritardano in maniera più o meno rilevan­
te, ma senza una regola fissa. Sarà cura del­
l'operatore constatare quanto induritorc in 
meno o in più si dovrà usare (le variazioni 
sono minime).

Inoltre gli acceleranti di anilina, unitamen­
te alle cariche minerali, tendono a provocare 
l'indurimento della resina, nello spazio di 10- 
20 giorni, anche senza catalizzatore; perciò 
consigliamo di preparare sempre i quantita­
tivi che si adoperano nel giro di pochi giorni.

Le paste coloranti, che possono anch'esse 
influenzai^ ('indurimento, debbono essere pri­
ma stemperate con poca resina e poi accura­
tamente disperse nella massa.

Anche dopo l'aggiunta di accelerante o di 
induritorc, bisogna mescolare molto accurata­
mente la resina, per evitare differenze di di­
stribuzione degli agenti chimici.

Per la pulizia delle mani e di tutto ciò che 
viene in contatto con la resina, usare l'ace­
tone industriale, naturalmente prima che sia 
avvenuto l'indurimento, perché dopo... è tut­
to inutile! Inoltre non lasciate i pennelli, do­
po la pulizia, immersi nel barattolo contcnen 
le l'acetone. mescolato con i residui della re­
sina.

Le Ditte fornitrici dei prodotti forniscono anche le istruzioni di massima per l’uso degli 
stessi, e cioè le dosi, le tecniche d'uso più appropriate, ed altre utili informazioni generali.

INDIRIZZI FORNITORI

Fibre di vetro • Balzaretti e Modigliani, piazza Barberini 52. Roma.
Tessati di vetro - Vetrotessile, Via Tazzoli IL Milano.
Resine • Distaccanti - Coloranti - Massimiliano Massa, Cas. Post. 3643. Milano (nuovo indiriz.).
Resine Slrester • S.I.R., via Grazioli 23, Milano.
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MATERIALI

Resina per usi generali, essiccante anche all’aria. Disponibile, con 
piccolo aumento di prezzo, già accelerata con Naftenato di Co- 
baìto.

Piccole quantità fino a 10 kg.
Quantità da 25-50 kg.

Naftenato di Cobalto, al 6% di Cobalto metallico (accelerante) 
Quantitativi inferiori a 5 kg.

Metii-etil-chctone Perossido, al 60% in Dimetil-eftalato. Da usare 
con l'accelerante precedente.

Da I a 5 kg.

Dimetil Anilina (accelerante) 
Da 1 a 5 kg.

Dietil Anilina (accelerante meno pronto del precedente). Stesso 
prezzo.

Benzoli Perossido al 50% in Dibutilftalato; pasta bianca densa 
(pur l’uso è conveniente scioglierlo in uguale quantità di stirolo 
o resina, per poterlo meglio mescolare) induri tore da usare con 
gli acceleranti precedenti.

Da 1/2 a 2 kg.

Stirolo monomero, da usare come diluente delle resine e dei gel- 
coais (serve anche per la pulizia dei pennelli c delle bacinelle, 
prima che la resina sia indurita).

Fusti da 30-200 kg.

Gel coats. costituenti la prima mano del manufatto, c quindi for­
mano lo strato esterno dello stesso. Disponibili in tinta neutra 
O in colori base.

Quantitativi minimi 10-30-50 kg.

Distaccante vinilico, pronto all'uso, a spruzzo o a pennello.

Distaccante ceroso (cera per pavimenti di buona marca). 
Barattoli da 0,5 a 10 kg.

Acetone industriale, per pulizia pennelli e bacinelle. 
Confezioni usuali o sciolto

Talco industriale, secondo quantità e purezza; va bene il tipo più 
corrente, che è grigiastro (ottimo per le colate)

Bianco Meudon sciolto o in sacchetti di circa 10 kg.
(buono da usare con un 30% di talco o carbonato calcio)

Carbonato di Calcio ventilato, qualità più corrente

Altre sostanze minerali come il quarzo in polvere, cioè la sabbia 
silicea pregiata e le sabbie silicee correnti., silicati di magnesio, 
ecc., hanno all'incirca prezzi oscillanti dalle 20 alle 50 hre/kg., 
ma non si trovano facilmente in commercio, specialmente in 
quantitativi limitati a pochi kg.

Coloranti in polvere e paste coloranti. Prezzi variabili secondo 
la materia prima usata ed il potere colorante. Si aggiungono in 
dose massima del 4% in peso.

Secondo colori

PREZZI 
lire per Kg.

450 - 500
250 - 350

700 - 750

2300 ■ 2800

700 • 750

1500 - 2200

180 - 300

500 - 750

1350 - IfiOO

300 • 450

150 - 200

30 - 100

25 - 30

40 - 80

600 - 20000
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1 TELEOBIETTIVI 
nella {olografia dì 35 mm.

La caratteristica fondamentale di tutti i 
teleobiettivi e la capacità di fare appari- 
^Ire sul film un'immagine del soggetto più 

grande di quella che produrrebbe un obietti­
vo di lunghezza focale normale dalla stessa 
distanza; la più notevole conseguenza «grafi­
ca» di questa capacità risiede in uoa appa­
rente distorsione prospettica, che può essere 
spesso c vantaggiosamente sfruttata dal foto­
grafo per ottenere particolari effetti.

Si noti che, in realtà, l’effetto di «compres­
sione» della prospettiva fornito da un tele è 
una sorta di illusione ottica facilmente spie­
gabile. Se infatti ingrandite, per esempio 18x24, 
un negativo 35 min . scattalo con un obietti 
vo da 50 mm., e guardate la stampa da una 
distanza di circa 40,50 cm , la prospettiva del­
l'immagine vi apparirà normale; se invece fo­
tografate lo stesso soggetto con un tele, per 
esempio, da 135 mm., ingrandite il negativo 
allo stesso formato 18x24, ed osservate la 
stampa dalla stessa distanza di 40/50 cm. la 
prospettiva non vi apparirà più normale ma 
«compressa».

Ma la prospettiva in realtà non è affatto 
cambiala. Se infatti voi osservate la stampa 
ricavata dal negativo scattato con il tele da 
una distanza di 120/150 cm . la prospettiva vi 
apparirà ancora normale; viceversa se ingran­

dite allo stesso formato 18 x 24 una piccola 
porzione del negativo scattato con l’obiettivo 
normale, ed osservate la stampa da una di 
stanza di 40/50 cm., la prospettiva vi appa­
rirà anormale.

Tutto ciò che fanno le ottiche di lungo fuo­
co è di ingrandire quella che sarebbe una za­
na dell'immagine formata da un’ottica nor­
male, e di coprire l’intero formato del nega­
tivo con questa immagine ingrandita. II van­
taggio di questa operazione risiede neU'evita- 
re la forte grana e la mancanza di nitidezza 
che si avrebbero ingrandendo fortemente una 
piccola porzione del negativo scattato con 
un'ottica di lunghezza focale standard.

I problemi che incontrano i progettisti nel­
la realizzazione di un teleobiettivo di alta qua­
lità sono mollo complessi, e questo spiega l'al­
to prezzo di questo tipo di ottiche. La affer­
mazione può sembrare a prima vista strana, 
dal momento che un'ottica a lungo fuoco pre­
senta un modesto angolo di copertura, e sfrut­
ta perciò in modo principale la parte centra­
le delle lenti, con conseguente maggior ren­
dimento del complesso c semplificazioni di 
progetto; d'altra parte, se si vuole evitare la 
estrema lunghezza fisica di questi obiettivi, 
occorre adottare particolari soluzioni, che 
complicano grandemente lo studio dell'ottica.
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IL DOPPIETTO TELESCOPICO

A ) Un chiarilpmo esempio dotte possibilità di 
un teleobiettivo di forte potenza, del tipo di cui 
descriviamo noi seguilo la costruzione, e che è il­
lustrato «ella foto in coperti«* In »Ito si vede una 
fotografia ripresa con obiettivo normale da SO mm , 
noli* quale • segnato il riquadro che si vede nella 

foto sopra, lorlomontc ingrandito dal telcóbieltivo.

Il tipo più semplice di ottica a lungo fuoco 
è rappresentato dall'obicltivo di telescopio ri­
frattore, che consiste normalmente di una 
coppia di elementi alla fine di un tubo di so­
stegno.

Sebbene questo tipo di lente sia usato a 
volte nella fotografia 35 mm, esso presenta 
due gravi inconvenienti, derivanti dal fatto 
che essa è stata disegnata per un uso «visivo» 
e non fotografico (come vedremo più avanti, 
questi svantaggi possono essere minimizzati).

Uno dei maggiori problemi di questo tipo 
dj lenti c l’aberrazione cromatica, dovuta al 
(atto che tali ottiche focalizzano i vari colori 
componenti la luce bianca su piani diversi. 
Ora Ja maggior parte degli obicttivi per tele­
scopi sono progettati per focalizzare il rosso 
Cd il blu sullo stesso piano, dal momento che 
l'occhio umano è molto sensibile in queste 
regioni dello spettro; la maggior parte dei 
film in bianco e nero è invece particolarmen­
te sensibile al blu profondo ed al violetto, e 
gli obiettivi per uso fotografico sono disegna­
ti per focalizzare tali colori, ed in particola­
re il blu ed il giallo, sullo stesso piano 

Un'altro grave svantaggio delle lenti per 
lescopi. quando si vogliano impiegare per 
fotografici, è la loro marcata curvatura 
campo. Nelle tabelle annesse (l e 2) sono 

te­
lisi 
di 
ta-

búlate quantitativamente le incidenze di que­
sti difetti; comparando le due tabelle della 
curvatura di campo e della aberrazione cro­
matica, potrete ricavare la massima apertura 
focale (rapporto fra la lunghezza focale de] 
complesso di lenti ed il massimo diametro 
delle .stesse) alla quale e impiegabile un obiet­
tivo per telescopi di qualunque lunghezza fo­
cale per ottenere risultati soddisfacenti in 
fotografia.

J1 vantaggio più marcato delle lenti per te 
lescopi è. per J'arrangista che si voglia auto- 
costruire il suo teleobiettivo, il loro basso co­
sto
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L’OBIETTIVO TELESCOPICO
usabile con alcune limitazioni

Semplice nel disegno ed economico 
l'obiettivo telescopico soffre in fo­
tografie dl due grossi inconvenienti. 
GII schemi e le tabelle sotto ripor­
tati vi daranno un'idea dell'inciden­
za di tali difetti e vi aiuteranno a 
ridurli.

CURVATURA Dl CAMPO: Questo di­
fetto dell'obiettivo telescopico può 
estero ridotto piazzando un diafram-

TABELLA N. 1

lunghezza 
focale 
( mm. )

Apertura massima 
diametro 

( mm. )

Numero 
F

200 8,3 24

300 18,8 16

400 33 12

500 51 9.8

600 75 8

ma (A) davanti alla lente ( B ), por 
aumentare la profonditi focale nella 
zona del film, Il diametro massimo 
del diaframma diminuisce al dimi­
nuire della lunghezza focale, dal 
momento che la curvatura di campo 
(C) ha un raggio (D) all'incirca e- 
guale alla metà della lunghezza fo­
cale: più lungo è il raggio, mino­
re è la curvatura, e maggiore può 
estere la massima apertura focale 
La tabella indica il mattimo diame­
tro del diaframma in millimetri (ed 
il corrispondente numero di aperto- 
ra focale ) che può essere usato con 
ciascuna lunghezza focale per risul­
tati soddisfacenti.

ABERRAZIONE CROMATICA: L'obiet- 
(ivo telescopico ( A ) focalizza la lu­
ce rossa e blu allo stesso fuoco ( B), 
ma la luce violetta focalizza nel pun­
to (C) oltre il piano del film, cau­
sando una sfocatura ( DI attorno al 
punto di fecalizzazione del rosso e 
del blu, Malgrado l’occhio sia in­
sensibile O quasi alla luce viola, la 
pellicola registra molto ben» questo 
difetto, che occorre correggere. An­
cora una volta il rimedio è diafram- 
mare, come si può rilevare dalla ta­
bella.
Poiché la aberrazione cromatica au­
menta con la lunghezza focale, men­
ti» la curvatura di campo diminuì-

TABELLA N. 2

Lunghezza 
focale 

( mm. )

Apertura massima 
diametro 

| mm I

Numero
F

200 24.5 8,2
300 30 10
400 35 11,5
500 38,5 13
600 42,5 14,1
800 49 16,3

1 000 55 18,3
1.200 60 20

sce, occorre raggiungere nel dise­
gno del teleobiettivo una soluzione 
di compromesso fra la neutralizza­
zione dei due difetti, come si può 
rilevare dall'esame dell» tab»Ho.
Un limite pratico eh» ha fornito 
buoni risultati è costituito da un'ot­
tica da 400 mm. di lunghezza focale, 
con una apertura massima di 30 
mm, corrispondente al numero F ( o 
apertura focale) di circa 13.
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L’OTTICA FOTOGRAFICA A LUNGA FOCALE
Assai più adatte delle precedenti per la co­

struzione artigianale di un teleobiettivo sono 
le ottiche fotografiche di lunga focale, che, 
specie se di modello antiquato (ma non per 
questo troppo scadenti, e comunque sempre 
migliori degli elementi telescopici), sono re­
peribili ad ottimi prezzi su! mercato dell’u­
sato.

Un'ottica di lungo fuoco per la fotografia 
35 mm. è rappresentata da tutti gli obiettivi 
fotografici, composti da due o più lenti, che 
hanno una lunghezza focale superiore ai 50 
mm. La particolarità di una ottica a lungo fuo­
co, quando usata nella fotografia 35 mm, è 
quello di avere una lunghezza «fisica» uguale 
alla sua lunghezza focale.

Il disegno di una ottica lunga focale per usi 
fotografici può essere altrettanto semplice di 
quello di un obicttivo telescopico, ovvero una 
coppia di lenti incollate alla fine di un tubo, 
ma con una-importante differenza: l’ottica in­
fatti è disegnata per focalizzare il blu ed il 

giallo sullo stesso piano (ci sarà allora un er­
rore di focalizzazione per il rosso, ma la mag­
gior parte dei film in bianco e nero è molto 
meno sensibile al rosso che agli altri colori).

Molti dei teleobiettivi a lunga focale cor­
rentemente in commercio per apparecchi a 35 
mm, specie se di prezzo modesto e per lun­
ghezza focale superiore o pari ai 300 mm, so­
no costruiti con lo schema a doppietto, ovve­
ro con una sola lente costituita da due ele­
menti sistemata alla fine di un tubo di soste­
gno portante la ghiera di focalizzazione, l’a­
nello dei diaframmi, gli attacchi ecc. eec.

Con questo semplice schema, in alcuni ca­
si, è possibile arrivare ad aperture focali mas­
sime comprese fra f/4 ed f/5,6; naturalmen­
te per avere ottiche di qualità più rapide, con 
aperture focali dell'ordine di f/3,5, f/2.8 ed 
oltre, occorre aggiungere diversi altri e- 
Ic menti nello schema dell’obiettivo, allo sco­
po di correggere tutte te aberrazioni. Ci si av­
vicina in tal modo al disegno del vero tele­
obiettivo.

Problemi
nella montatura

Il più semplice disegno di teleobiettivo è rappre­
sentato dal tipo detto lungo-fuoco, che ha dimen­
sioni fisiche pari all; sua lunghetta focale. Sebbe-
ne 
no

ria

le lenii impiegate in questo tipo di ottiche aia- 
corrette contro l'aberrazione cromatica e »feri­
ta estrema lungheria della montatura necetsa- 
a »ottenere l'elemento anteriore può causare un

fenomeno che va sotto !l xnm. dì •

nelle ione laterali ( C} Invece la limitata sezione 
della montatura ( D) taglia parlo del raggio foca- 
lizzato I zona tratteggiata ),

Un sistema per ovviare a questo difetto è Indicato 
nel diagramma inferiore: una piccola lente diver­
gente ( E ) aiuta il raggio laterale a scavalcare la 
fine della montatura tenta essere intersecato da 
questa. Molli teleobiettivi commerciati adottano 
questo accorgimento.
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IL TELEOBIETTIVO
In molte occasioni nelle quali un fotografo 

è costretto ad usare una lente a lungo fuoco 
di una certa potenza, egli si trova fortemen­
te imbarazzato nel suo lavoro dall'estremo in­
gombro fisico di tale tipo di lenti

Per ovviare a questo inconveniente sono 
Stati progettati i primi teleobiettivi, che sono 
Ottiche a lungo fuoco fisicamente «più corte*» 
della loro lunghezza focale.

Il principio secondo il quale si può dimi­
nuire la lunghezza fisica di un'ottica è mo­
strato nel diagramma superiore di fig. 3: an­
cora una volta si usa un elemento negativo 
posteriore per migliorare, in un certo senso, 
la qualità dell'ottica. Sfortunatamente però, 
in questo campo, per ogni conquista occorre 
pagare uno scotto su di un'altra caratteristi­

ca del sistema Dalla figura 3, per esempio, 
potete notare che il cono di luce che dal l'ele­
mento posteriore (B) arriva al piano del film 
(C) è più stretto di quello che parte dall'ele­
mento anteriore {A); ciò significa che l'elemen­
to anteriore deve essere più rapido dell'elemen­
to o'de.1 gruppo di elementi posteriori. Per ta­
le ragione in un teleobiettivo con apertura 
focale massima, per esempio, di f = 1/3,5, l'e­
lemento anteriore deve essere 1/3, 1/2,8, con 
conseguente aumento delle aberrazioni o, se 
queste devono essere corrette, dei cosio dei 
sistema.

Per di più l'aggiunta di un elemento diver­
gente posteriore introduce una distorsione det­
ta a «cuscinetto», che nelle ottiche di qualità 
deve essere corretta con l'aggiunta di altri 
elementi

Il VERO TELEOBIETTIVO: 
PIU CORTO DELLA SUA LUN­
GHEZZA FOCAIE

COME FUNZIONA: I» lue» 
dal «oggetto pana attraverso 
la prima lente politivi (A), 
che la focalizza La seconda 
lente negativa ( B ) aggiunge 
una piccola divergenza, in 
modo che l'immagine si for-

ma al plano del film ( C). 
Il risultato è lo stesso che 
se il raggio fosse stato fo- 
catinaio da una unica lento 
( D ) di lunghezza focale più 
lunga. La lunghezza focale 
effettiva del sistema (E) è 
perciò più grande delia di­
stanza fìsica dalla lenta ( A I 
al plano del film (C),

Gli schemi del 200 mm. f/3.5 
Takumar (sopra) e del 13S 
mm. f'2.8 Rokkor (sotto) 
mostrano come to esigenze di 
rapidità e qualità possano 
complicare lo schema base di 
un teleobiettivo.
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CON MENO 01 MILLE LIRE POTETE ALLUNGARE 
IL VOSTRO TELEOBIETTIVO

B) . Un'altra dimostrazione delle prestazioni forni­
to da obiettivi di diverse caratteristiche: ecco le 
inquadrature, riprese dallo stesso punto, con obiet­
tivo normale da 50 mm-, con teleobiettivo da 135 

min. e con « teleallungoto » do 185 mm.

Viene sempre un momento, nella vita di 
ogni possessore di teleobiettivo, nel quale e- 
gli pensa che la sua ottica sia giusto un po 
chino troppo corta (di lunghezza focale, na­
turalmente 1) per le sue necessità del momen­
to. Così, portafogli alla mano, comincia a fa­
re dei conti per calcolare quanto denaro oc­
corre per cambiare il suo tele, od addirittu­
ra comperare un'altra ottica di maggiore lun­
ghezza focale. In entrambi i casi la cifra ne­
cessaria è più che notevole!

Ma non vi è alcuna ragione di tormentarsi 
per un «telcdesiderio», quando con una spesa 
irrisoria voi potete allungare quanto basta la 
lunghezza focale della lente attualmente in 
vostro possesso, senza peraltro modificare mi­
nimamente la meccanica del vostro obicttivo, 
che può essere in ogni momento riportato al­
la lunghezza focale originaria in pochi secon­
di !

Specie se siete possessori di una macchina 
REFLEX monoobieuivo, la modifica risulta ve­
ramente elementare, ed il suo impiego non 
presenta alcuna difficoltà. Tutto ciò che vi 
occorre è un sottile anello di prolunga per la 
vostra macchina (del No. 2 per esempio), pro­
babilmente già in vostro possesso, e comun­
que del costo di qualche centinaio di lire, ed 
una lente negativa per occhiali molata al dia­
metro interno della prolunga, dal costo non 
superiore alle mille lire

Con questo ridottissimo ed economico ma­
teriale voi potrete allungare la lunghezza fo­
cale della vostra ottica fino ad 1,5 volte, a se­
conda dela potenza della lente negativa (come 
constatate dall'esame della tabella 3); con ri­
sultati più che soddisfacenti, specie se vi ac­
contentate di usare il complesso ad aperture 
focali superiori a f/8.

Le operazioni da fare sono le seguenti:
I) Procuratevi il più corto tubo di pro­

lunga che riuscite a trovare sul mercato per 
la vostra macchina fotografica (per la mia 
Asahi Pentax S3 ne ho trovato uno lungo 5 
mm che funziona benissimo). Noterete che 
la maggior parte di questi accessori hanno 
aH’intemo una specie di piccolo gradino, suf­
ficiente a trattenere una lente sottile.

2) Portate la prolunga dal vostro ottico 
di fiducia, e chiedetegli di molare, al diame­
tro interno della stessa, una lente negativa
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C) t* sistemazione delta lente ne­
gativa m della prolunga nel « tele­

allungato » '

per occhiali di buona qualità c della grada­
zione che avrete scelto esaminando Ja tabella 
delle lunghezze focali.

3) Inserite la lente nella prolunga, con la 
parte convessa rivolta verso il lato che va fis­
sato alla macchina fotografica, avvitate la pro­
lunga al vostro obiettivo, stringendo fra i due 
pezzi la lente, fissate il complesso così atte­
nuto al corpo macchina (vedi foto).

Il vostro « teleallungato» è pronto per l'uso!
Una ovvia domanda, a questo punto, sareb­

be: quale può essere, al massimo, la grada­
zione della lente negativa? In accordo ai da­
ti della tabella, non raccomanderei nulla di 
più forte di —7 Infatti, tanto più debole è 
la lente negativa, tanto più inciso sarà il com­
plesso risultante: complessi con lenti da —7 
possono però dare ancora buoni risultati, spe­
cie se usati ad aperture focali pari o più stret­
te di f/8.

Ora che avete «allungato» la lunghezza fo­
cale del vostro tele, non potete più usare i 
numeri-F come segnati sull'anello del dia­
framma: essi sono infatti cambiati La tabe!- 
lina annessa vi mostra come calcolare i nuo­
vi valori dei numeri-F, che sarebbe bene ri­
portare su di una striscetta di carta, fissata 
con de! nastro adesivo trasparente, accanto ai 
corrispondenti segnati sul vostro obiettivo.

Nemmeno i numeri che indicano la scala 
delle distanze corrispondono più alla realtà, 
ma nel caso di una camera REFLEX monocu­
lare questo particolare non è di alcun distur­
bo: focalizzate pure nel solito modo sul ve­
tro smerigliato e scattate tranquillamente, 
certi di ottenere negative perfettamente a fuo­
co ! (Il metodo, come potete notare, c parti­
colarmente adatto alle macchine (olografiche

reflex ad un solo obicttivo e, naturalmente, 
con l'ottica intercambiabile! N.d.R.).

E’ ovvio che il trucco semplicistico di «al­
lungare» in tal modo un teleobiettivo com­
porta sempre un certo deterioramento del-

QUAll SONO I VOSTRI NUOVI NUMERI-F?

Per trovare I nuovi valori dei numcri-F de! vostro 
iole aallungato», è »ufficiente moltiplicare i nu­
meri-F marcati sui vostro teleobiettivo per un coef­
ficiente, ottenuto dividendo la lunghezza fatalo del 
tele «allungato» per la lunghezza focale origina­
ria della vottf» ottica.

ESEMPIO: So un teleobiettivo da 135 mm. viene 
trasformato in un 185 mm. con una lente da —6, 
si ottiene: 185:135 1.37.

SI avrà pertanto:
f/4 — 4x1.37 5.5 all'incirca eguale a f/5.6;
f/5.6 = 5.6x1.37 = 7.7 all'incirca eguale a f/8; 
e cosi via.

l’immagine; tuttavia limitando le massime a- 
perture focali a f/5.6 con lenti negative da —5, 
ed. a f/8 con lenti da —7, potrete ottenere ri­
sultati soddisfacenti sia nella fotografia in 
bianco e nero che in quella a colori.

TABELLA N. 3

GUANTO POTETE « ALLUNGARE - UN TELE ?

SE LA VOSTRA OTTICA E DA: 135 mm. 200 mm. 300 mm. 500 mm.

CON UNA IENTE —4 DIVENTA: 165 mm. 254 mm. 365 mm. 610 mm.

CON UNA LENTE —5 DIVENTA: 174 mm. 266 mm. 388 mm. 645 mm,

CON UNA LENTE —6 DIVENTA: 18$ mm. 27$ mm. 410 mm. 690 mm.

CON UNA LENTE —7 DIVENTA: 198 mm, 292 mm. 438 mm. 740 mm.
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COSTRUITEVI UN TELEOBIETTIVO DA 700 mm. F = 1:25

Con un minimo di materiale e di spesa, qua­
lunque possessore di macchina fotografica Re 
fiex monobiettivo può costruirsi un supórtele 
da 700 mm., di resa più che soddisfacente, se 
paragonata al minimo costo dei componenti 
necessari ; tutto ciò di cui avrete bisogno sarà 
infatti ridotto ad una serie di tubi di cartone 
bachclizzato di vario diametro, di un anello 
di prolunga per la vostra macchina, di un dop 
pieno acromatico e di una lente piano con­
cava di opportuna lunghezza focale. Per quan­
to riguarda gli strumenti, saranno necessari 
un righello centimetrato, un seghetto, un po' 
di caria vetrata ed un tubetto di collante a 
presa rapida. Per la rifinitura un barattolo di 
vernice ed un pennello morbido. La spesa ne­
cessaria all’acquisto del materiale può esse 
re contenuta in un paio di migliaia <11 lire, 
soprattutto se si ha la pazienza di cercare un 
po' sul mercato del surplus

La costruzione del nostro supórtele è ridot­
ta ai minimi termini e semplificata a) massi­
mo: la localizzazione si ottiene facendo scor­
rere l’uno sull’altro i due tubi porta ottica, 
il diaframma è fisso e pari a f/25. E’ ovvio 
che questo obiettivo, sebbene possa essere u- 
salo a mano libera adottando pellicole mollo 
rapide, è stato concepito principalmente per 
un impiego su cavalletto: appare inoltre evi­
dente che l'esposizione va controllata varian­
do solo le velocità di otturazione, dal momen­
to che si dispone di una sola apertura locale.

Ben poco c'è da dire nei riguardi della co­
struzione pratica di questa ottica, elementa­
re ed accessibile anche ai più inesperti; il pro­
cedimento passo-per-passo è riportato più a- 
vanli. Si raccomanda solo una certa cura nel­
la verniciatura in nero opaco deU’intemo dei 
tubi, dal momento che eventuali rillessiunl 
prodotte da questi avrebbero un effetto dan­
noso sulla nitidezza e sul contrasto delfim- 
magine.

Sì conclude con la raccomandazione ai di­
lettanti più volenterosi di intraprendere con 
fiducia la costruzione di questo teleobiettivo 
di lunga focale: non si tratta infatti di un 
giocattolo, ma di un serio accessorio fotogra­
fico che, se impiegato a ragion veduta, può 

fornire degli ottimi risultati, specie se le ot­
tiche impiegate sono di buona qualità, come 
potrebbero essere le lenti recuperate da vec­
chi obiettivi fotografici «surplus», ovviamen­
te di adatta lunghezza focale.

COSTRUZIONE PRATICA

Cominciate con il montare l'obiettivo (B) 
nel tubo (D), fissandolo con due anelli di car­
tone larghi circa 2 cm, ed incollati al tubo stes­
so (A e C).

Dipingete di nero opaco l'interno del tubo 
(D) e gli anelli dì fissaggio dell’obiettivo. Si 
può usare semplice inchiostro di china. Ta­
gliate a misura il tubo (E) e fissate ad un suo 
estremo il disco di cartone forato (F), tenuto 
a posto dagli anelli di cartone incollali (G cd 
H). Dipingete di nero opaco l’interno del tubo 
e gli anelli di fissaggio.

All'altra estremità del tubo (E) sistemati­
la lente negativa (I) ed il disco di cartone fo­
late (L). trattenuti dai soliti anelli dj carto­
ne incollati al tubo (M ed N).

Incollate l'estremità portante la lente di (E) 
al tubo di prolunga (O); infilate il rubo (D) 
sul tubo (E); fissate tutto il complesso sulla 
vostra macchina e mettete a fuoco, tacendo 
scorrere jl tubo (D) sul tubo (E).

Cnrirlop^dia atorlro - arllalin

I GRANDI 
MUSEI

(.In fascicolo ogni settimana L. 250 
in ogni famiglia un'opera completa 

di alla cultura
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L'ANGOLO DELL’
Il complesso

giradischi

Fig. 1 - to W«bcor ci offri un »lem- 
pio di «nodorno t*mbiidi»<hi auto­
matico, con tutti i requisiti di un 

complesso ad alla fedeltà.

opo avere esaminato le caratteristiche I } dei dischi oggi in commercio, viene na- 
JL-X turale Pesame del componente destinato 
a metterli in movimento: il complesso gira­
dischi.

Cercheremo innanzi tutto di ordinare far- 
gomcnto, individuando gli clementi che ci per 
mettono di catalogare la marea di giradischi 
esistenti, quale che rie sia il prezzo o il gra­
do di automatismo. Essi possono essenzial­
mente divìdersi in tre categorie: giradischi 
con braccio riproduttore incorporato; giradi­
schi con braccio riproduttore separato; gira­
dischi o cambiadischi automatici.

Una tale suddivisione è però di carattere 
generale e non è molto indicativa, in quanto 
l’appartenenza di un giradischi all’una o al­

l'altra categoria non è necessariamente deter­
minante perché esso si possa classificare co­
me buono o cattivo. Tale classificazione ha 
principalmente un valore pratico, o, se voglia­
mo, di comodo. Infatti un giradischi automa­
tico può essere scelto da chi voglia ascoltare 
una serie di dischi senza volere o poter effet­
tuare normalmente l'operazione della sostitu­
zione. Tale soluzione è pure assai indicala 
qualora i dischi vengano «messi su» da varie 
persone, spesso poco pratiche; si possono in 
tal caso evitare dei gravi danneggiamenti ai 
dischi o alla puntina riproduttrici.

Esistono tuttavia alcuni inconvenienti, do­
vuti al complesso meccanismo che comanda 
il movimento del braccio e della pila dei di­
schi. Esso infatti può introdurre delle vibra­
zioni meccaniche direttamente sulla testina, 
creando un effetto che gli americani chiama­
no «rumble», con termine onomatopeico. Ta­
le effetto si manifesta nell'altoparlante sotto 
forma di rumore di fondo, che cessa non ap­
pena il giradischi si arresta.
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Tale grave inconveniente, che porterebbe a 
priori all’esclusione di tali giradischi da un 
complesso ad Alta Fedeltà, è stato tuttavia in 
parte eliminato nei cambiadischi più recenti, 
tipo quelli della Garrard, nei quali il braccio 
è azionato tramite una frizione che si discon­
nette durante il normale funzionamento, in­
nestandosi solo all'atto del cambio del disco.

Il giradischi a braccio riproduttore incorpo­
rato presenta essenzialmente delle notevoli do­
ti di praticità, in quanto la sua messa in ope­
ra si riduce alla perforazione della piastra di 
supporto ed al collegamento ai preamplilica- 
tore. Qualora a tale praticità di montaggio si 
unisca la considerazione che essi sono pro­
ducibili in una gamma di prezzi che va dalle 
5 000 lire alle 80.000 lire, ci si rende ben con­
to del motivo per cui tale tipo di giradischi 
è oggi il più diffuso.

La sistemazione del braccio sulla medesima 
piastra contenente il piatto e il motorino, non 
porta, nei giradischi di buona qualità, alcu­
na vibrazione alla testina, e quindi è risolto 
il problema che si presentava nei cambiadi­
schi esaminati

In linea generale, quindi, un giradischi ad 
Alta Fedeltà può rientrare in questa catego­
ria, relativamente a questa classificazione che 
stiamo esaminando. Di particolare rilievo, tra 
i vari giradischi di questo tipo, che gli ame­
ricani chiamano «integrated» o integrati, sa­
no il Garrard, il Thorens c il Lesa di produ­
zione italiana, che si possono facilmente re­
perire sul mercato nazionale, a prezzi oscil­
lanti attorno alle 40,000 lire.

Tali giradischi possono senz'altro essere ac­
cettati nella piccola famiglia dei complessi ad 
Alta Fedeltà. Tuttavia con essi non si raggiun­
ge l'optimum. Esiste infatti la categoria dei 
giradischi a braccio riproduttore separato, 
con i quali sì ottiene un duplice vantaggio, 
nei confronti della categoria precedente: si 
ha una ancora più spinta separazione mecca­
nica tra motore e testina, e sj possono utiliz­
zare bracci di dimensione anche molto gran­
di, dell’ordine di 35 centimetri di lunghezza, 
mentre un normale braccio non raggiunge i 
25 centimetri.

Il motivo per cui si usano bracci di tale 
lunghezza apparirà ben chiaro a quanti ricor­
dano il metodo di incisione dei dischi, descrit­
to nel precedente articolo. Durante il proces­
so di incisione la punta tagliente si sposta 
dall'esterno verso il centro, muovendosi lun­
go una radiale del disco. Il braccio riprodut­
tore, per contro, descrive, nel suo movimen­
to, un arco di cerchio, con centro nel punto 
di sospensione del braccio stesso. E* Ovvio

'Piatte» superiore

Fig. 2 • Il sistema di trascinamento usato dalla 
Siromberg-Carlson è di tipo aulocompensato, per­
ché I duo motori si bilanciano automaticamente II 
piatto inferiore trascina quello superiore, più gran­
de, allo scopo di proteggere la cinghia, in gomma 

special», dalla polvere.

quindi che un braccio molto lungo descriverà 
un arco di cerchio che potrà, con buona ap­
prossimazione, essere paragonato a un trat­
to rettilineo. Gli americani indicano col ter­
mine di •• Cracking errqr», o errore di traccia­
mento, questa differenza tra il percorso rei 
tilineo che si ha in sede di incisione ed il per­
corso curvilineo, che si ha in sede di ri prò 
duzìone.

I giradischi dell’ultima categoria sono quin­
di di elevatissima qualità, c si utilizzano qua 
si esclusivamente per usi professionali II lo 
ro costo è attualmente ben al di sopra del 
normale bilancio dell’appassionato d’alta fe­
deltà. Si pensi che il Rek-o-kuc, uno dei mi-

Fig 3 - La Garrard usa il metodo tradizionale di 
trascinamento, tramite un» puleggia a gradini e 
una ruota in gommi, che trasmette il movimento 

al piatto.
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gliori, costa circa 120.000 lire, escluso il brac­
cio riproduttore, che costa altre 40.000 lire. 
Inoltre si hanno notevoli difficoltà d'installa­
zione, dovute alla grande precisione con cui 
il braccio va sistemato relativamente a! pial­
lo.

Abbiamo quindi esaminato questa prima, 
generale, classificazione. Resta ora da sceglie­
re, nell’ambito di una stessa categoria, il gi­
radischi di più elevate qualità meccaniche, 
compatibilmente col prezzo.

Attualmente si usano tre tipi di motori e- 
lettrici per [’avanzamento: motore monofase 
ad induzione a due poli, a quattro poli e sin­
crono. I) primo tipo è usato esclusivamente 
su complessi di basso prezzo c prestazione, 
avendo un eccessivo grado di instabilità di 
rotazione Esso infatti riceve due impulsi ro 
fativi ogni giro, a differenza del tipo a quat­
tro poli, che ne riceve quattro.

Per spiegarci meglio, diremo che il primo 
tipo è paragonabile ad un motore a scoppio 
a quattro cilindri e quattro tempi, mentre il 
secondo si comporta come un motore ad ot­
to cilindri e quattro tempi. Si ottiene quindi 
un più elevato grado di stabilità di rotazione, 
eliminando in buona parte U fenomeno del 
«wow», cioè delia periodica variazione di ve­
locità del piatto Tale effetto si manifesta con 
una leggera e periodica variazione della to­
nalità del pezzo suonato, specie nel caso di 

note alte e continue, quali una nota sostenu­
ta di violino. I motori ad induzione sono inol­
tre soggetti a variazioni di velocità, dovute a 
variazioni della tensione di rete, che non è 
quasi mai corrispondente al valore nominale.

Per i motivi anzidetti, si preferisce oggi u- 
sare. sui giradischi professionali, il motore 
sincrono. La sua velocità di rotazione è lega­
ta alla frequenza di rete di 50 Hz, che è ge­
neralmente assai precisa L’insensibilità di 
questo motore alle variazioni di tensione lo 
rende poi particolarmente adatto alle zone 
ove tale inconveniente si manifesta più gra­
vemente. Si pensi che la Garrard vende addi­
rittura lo stesso giradischi in versione con 
motore a quattro poli o sincrono, proprio in 
relazione al tipo di alimentazione che si uti­
lizza.

A titolo di curiosità citeremo. una realizza* 
zione della Fairchild, nota casa americana pro­
duttrice di apparecchi professionali. Essa è 
giunta al punto di utilizzare un motore sin­
crono. azionalo da un oscillatore a valvole, 
che fornisce la frequenza di 400 Hz, con una 
precisione tale da rendere la velocità di rota­
zione costante entro l'uno su diecimila.

11 motore non aziona dirottamente il piat­
to, almeno nella maggioranza dei casi, poiché 
è necessario poter selezionare la velocità di 
rotazione. Si hanno quindi vari tipi di tra­
smissioni, che ora descriveremo.

Il primo tipo, che è anche il più diffuso, U-

Fig. 4 ■ L'originale xoluxione dell* Bogen, che per­
mette un* variazione continu* di Velocità, ottenen­
doti cosi un* elevata precisione nella determina­

zione della corretta velocità dj rotazione.

Fig, 5-11 compiono tiitema della Thorent di pu­
leggia • cinghi* permette di ridurre il rumore di 

fondo a livelli etlremamente batti.
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Fig. 6-11 cut ci nel to a »fece reg­
gispinta che la Philips utilizza 
nei suol giradischi di alta qua­
lità. La ghiera di fermo dell» 
tiene * di nylon, per avere un 
buon filtraggio meccanico delle 

vibrazioni.

tilizza una rotella a scalini, in cui ad ogni dia­
metro corrisponde una data velocità. Una pu­
leggia di gomma si incarica poi di azionare 
il piatto. Tale sistema è molto semplice ed e- 
conomico, e, se ben realizzato, presenta un 
soddisfacente isolamento nei confronti di vi­
brazioni meccaniche, che dal motore possono 
essere trasmesse al piatto.

Quasi tutte le case utilizzano oggi questa 
trasmissione, anche nel campo professionale. 
Riteniamo tuttavia interessante elencare altri 
tipi più perfezionati, che si starino attualmen­
te diffondendo sempre più. Ad esempio la 
Thorens e la Ebncr utilizzano l’accorgimento 
di trasmettere il moto alla puleggia a scalini, 
tramite una cinghia in gomma, ottenendo co­
sì un doppio filtraggio delle vibrazioni

La Bogen, invece di una puleggia a gradini, 
utilizza una puleggia conica, che tra l'altro 
permette una regolazione della velocità qua­
si perfetta, potendosi variare anche di un de­
cimo di millimetro la posizione della puleg­
gia di azionamento del piatto.

Riteniamo degno di menzione anche il me­
todo recentissimo usato dalla Stromberg- Car- 
Ison. Il piatto, leggerissimo, è azionato da 
due motori sincroni, collegati in modo che 
ogni variazione di velocità di uno di essi vie­
ne automaticamente compensata dall’altro, 
mentre la cinghia agisce da efficacissimo fil­
tro meccanico per le vibrazioni.

Rimane quindi da esaminare ii piatto ed 
il suo supporto. Dianzi parlatntno dell'effet­
to di «wow» e di come lo si putì correggere 
con l’uso di motori a quattro poli o sincro­
ni. La correzione che si ottiene in tal modo 
è però limitata. Si utilizza allora il momento 
di inerzia del piatto, che. una volta posto in 
rotazione, tende a manenere una velocità co­
stante. immagazzinando energia nelle fasi atti­
ve del motore, e restituendola in quelle passi- 

vc Si comprende ora ¡'importanza del peso 
del piatto, che deve evidentemente essere ele­
vato, onde esplicare meglio la sua azione di 
volano. Sono perciò da scartare, in linea ge­
nerale, tutti i giradischi aventi minuscoli piai 
ti di lamiera stampata, di peso ridotto, per 
orientarsi invece verso giradischi con piatto 
di notevole diametro e. di peso elevato Si in­
tende che un tale criterio è solo informativo, 
in quanto un piatto deve avere anche altre 
caratteristiche, ben più importanti, ma altret­
tanto piu difficilmente controllabili.

Tra queste citiamo ad esempio la perfetta 
bilanciatura dinamica del piatto, il quale non 
deve cioè produrre oscillazioni meccaniche do­
vute a squilibri, capaci di influenzare la testi­
na, Tuttavia si ricordi che, in queste conside­
razioni, deve entrare in gioco la fiducia che 
si può avere nei confronti delle grandi case c 
nei loro metodi di lavorazione. Sarebbe infat­
ti impossibile, per l'acquirente medio poter 
controllare una tale caratteristica.

Possiamo quindi assicurare che i dati di bi­
lanciamento dinamico, comunicati da un fab­
bricante serio e rinomato, sono sempre con­
formi a verità, e si può quindi effettuare la 
propria scelta sulla sóla base dei listini de­
scrittivi, purché sufficientemente dettagliati

Chiusa questa breve parentesi, passiamo al­
la descrizione dei metodi di supporto del piat­
to. Non esiste in questo campo una tendenza 
definitiva, tuttavia l'impiego di cuscinetti a 
sfere si va sempre più diffondendo

II tipo più usato di cuscinetto è il reggispin­
ta con anima in nylon, che presenta un buon 
isolamento meccanico. Pure mólto usato e il 
tipo a sfera singola, che presenta un bassissi­
mo coefficiente di attrito.

Vogliamo qui ricordare una soluzione ori­
ginalissima della Pickering, che utilizza due 
magneti ceramici anulari, uno fissato al piat­
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to, l'altro alla piastra di base. Il piatto è co­
sì sospeso in aria, sorretto dalla forza di re­
pulsione ira i due magneti. Si può ben pen­
sare che la trasmissione di vibrazione diventi 
in questo caso una cosa impossibile.

Dopo questa breve panoramica, vogliamo <> 
ra mostrare alcuni accorgimenti che, con la 
loro presenza, non migliorano le caratteristi­
che di un giradischi, ma solo ne rendono più 
pratico l’uso.

Quasi tutti i giradischi oggi in commercio 
possiedono, ad esempio, il fermo automatico 
di fine corsa Seppure molto utile alle perso­
ne distratte, tale dispositivo presenta qualche 
inconveniente. Infatti l’arresto del piatto si 
ottiene Iramile un interruttore azionato da 
una molla, che viene caricata dal movimento 
del braccio, sino a portarsi nella posizione di 
scatto.

E’ chiaro che un tale dispositivo provoca 
una maggiore durezza del braccio, con conse­
guente logorio del solco e della puntina, che 
devono esercitare uno sforzo reciproco. Ben­

ché si sia giunti a realizzazioni di elevata qua­
lità, è sintomatico che 1 migliori giradischi 
di tipo integrato offrono tutti la possibilità 
dell'arresto automatico o no.

Mollo apprezzabile è pure lo stroboscopio 
incorporalo, quale ha ad esempio il Thorens 
In questo giradischi una lampadina al neon 
illumina, alla frequenza di 50 Hz, una se­
rie di segni incisi sulla faccia interna del piat­
to. Tramite un prisma, C possibile osservare 
in una finestrella il movimento di tali segni 
La velocità di rotazione è esatta qualora i se­
gni appaiano immobili, mentre sarà rispetti 
vomente maggiore o minore se si vedranno 
i segni scorrere avanti o indietro. Ovviamen­
te esistono tante file di segni quante sono le 
velocità ottenibili.

Nel prossimo numero esamineremo le te­
stine ed i bracci riproduttori. Concludiamo 
rammentando che ogni quesito in materia di 
Alta Fedeltà deve essere inviato a:

«L’angolo dell'AIta Fedeltà» Redazione di 
«Sistema A», Via Cicerone 56 • Roma.

Come si comprende LA PITTURA 
DA GIOTTO A CHAGALL 

di LIONELLO VENTURI
E‘ un libro dove i fondamenta-i problemi della sto­
ria e della critica d'arte sono spiegali Con singolare 
efficacia non solo per calore che desiderano impa­
lale a tapne opero o'stId. ma anche pei tcApso 
che a questa comprensione sono già iniziati. Pochi 
studiosi come Venturi sanno cog ere I problemi 
fondamentali della pedagogia, dell* storia e della 
critica d'arte e risolverli praticamente senza abbas­
sarli alla banale e improduttiva volgarizzazione. 
Giotto e Simon* Martini, Masaccio c Piero della 
Francesca. Bottlcelii e Leonardo da Vinci, Raffaello 
e Michelangelo, Giorgione e Tiziano, Caravaggio 
e Velaxquex, Goya, Ingres, Del acroi x, Courbot, Con- 
»tibie, Cocot, Manet, Monct, Renoir, Céxanne, Van 
Gorgh, Rouault, Mali (Se, Picasso, Chagall e tanti 
altri celebri artisti sono finalmente spiegati nel 
lóro più Intimo significato con la chiarezza che II 
nostro pubblico desidera.

VOLUME IH 4" PAGINE 240 l. 2.800
(con 53 illustrazioni fuori testo, rilegato in piena tela, con sopracoperfa a colori)

RICHIEDETELO ALL'EDITORE CAPRIOTTI • VIA CICERONE, 66 - ROMA
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CONOSCERE.E RIPARARE 
UN TELEVISORE

DIAGNOSI E RIPARAZIONE DI GUASTI

Antenne
(Continuazione dal numero precedente)

Le antenne per UHF sono in genere di for­
ma analoga a quelle per il primo programma, 
con la sola differenza che si presentano in di­
mensioni assai inferiori e per questo, posso­
no essere corredate con un numero di clemen­
ti assai superiore a quello che si riscontra nel 
caso delle antenne per il programma naziona­
le. Alcune di queste antenne sono del tipo Ya 
gì, altre 51 presentano invece nella forma co­
sidetta a «farfalla» per la somiglianza che 
hanno i toro due elettrodi triangolari oppo­
sti al vertice, con una delle ben note cravat­
te a fiocchetto od a farfalla. Quasi sempre le 
antenne anche di questo tipo dispongono nel­
la parte posteriore di una sorta di riflettore 
destinato a respingere i segnali provenienti 
da altre stazioni, ma assai piu spesso per in­
tercettare i segnali della stessa stazione ma 
riflessi da qualche ostacolo naturale od arti 
ficiale situato nella parte posteriore e che po­
trebbe tendere a causare il formarsi sulla 
immagine di sdoppiamenti

L'antenna Yagi, è certamente una delle più 
sensibili, ma nel caso di località in cui il se­
gnale giunga molto debole sarà opportuno 
fare uso di antenne di concezione molto di­
versa, ma di efficienza assai maggiore quali 
le antenne orizzontali e rombiche.

Di una certa importanza per la ricezione 
dei canali UHF sono anche le moderne an­
tenne a spirale, facilmente realizzabili quan­
do sono appunto in giuoco delle frequenze 
cosi elevate come non lo sarebbero invece 
nel caso della ricezione di canali TV VHF del 
programma nazionale.

I segnali UHF, subiscono anche notevoli at­
tenuazioni da parte di colline, montagne, al­
te costruzioni, foreste, parchi oltre natural­
mente a causa delle distanze; in ogni ca-

per UHF
so, pertanto conviene installare l'antenna con 
la massima possibile elevazione sul suolo; 
specialmente per queste frequenze occorre 
poi fare in modo di accertare che il codutto- 
re di discesa, se trattasi di piattina da 300 
ohm, non si trovi lungo il suo percorso in 
vicinanza di qualche corpo metallico, poiché 
questo darebbe luogo alla comparsa di assor­
bimenti ed attenuazioni assai più sensibili di 
quelli che sì potrebbero attendere quando fos­
sero in giuoco le frequenze VHF.

La discesa di antenna deve essere quanto 
più possìbile diretta dalla antenna al televi­
sore. ma dato che in queste condizioni con 
molta probabilità, nel caso di pioggia que­
sta potrebbe scorrere lungo il conduttore 
stesso, giungendo sino all'interno dell'apparta­
mento od anche alla finestra di entrata, con 
le conseguenze che possono immaginarsi, è 
preferibile fare, alla estremità inferiore del­
la linea, in corrispondenza del punto in cui 
essa entra nell'abitazione una piegatura ad 
angolo retto od anche a semicerchio molto 
stretto, per cui l'acqua scorrendo tende a 
giungere sino alla parte più bassa della pie­
gatura o della curva e quindi non potendo 
più risalire dalla parte opposta, tende a ca­
dere via.

RICEZIONE CONTEMPORANEA 
DEI DUE PROGRAMMI

In molte famiglie, sta diffondendosi sem­
pre più la tendenza ad attrezzarsi con due 
apparecchi televisivi invece di uno solo e que­
sto, ovviamente allo scopo di soddisfare con­
temporaneamente alle preferenze dei vari e- 
lementi della famiglia alcuni dei quali posso­
no preferire il programma nazionale VHF ed 
altri, invece, il secondo programma UHF; que 
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Sla tendenza è in genere incoraggiata anche 
dalla comparsa sul mercato di televisori di 
occasione a prezzo più che accessibile e che 
possono benissimo essere usati per Ja rice­
zione del primo programma almeno, mentre 
il televisore moderno che sì trova in casa, 
può servire per la ricezione UHF. per la qua­
le esso quasi certamente sarà pronto. Per 
questa ricezione contemporanea è possibilis­
sima nel caso delle moderne linee di discesa, 
in quanto mentre sul tetto vi sono le due an­
tenne rispettivamente VHF ed UHF. la con­
dotta o discesa viene fatta con un condutto­
re unico, ed alla estremità inferiore della di­
scesa, viene applicato un complesso elettro­
nico chiamato deniscelatore avente la funzio­
ne di separare le due frequenze che sono sce­
se insieme sulla stessa linea, in questo caso, 
basterà applicare la uscita VHF al televiso­
re non recente e di occasione in grado di ri­
ceverla, mentre il segnale UHF, viene inviato 
al televisore moderno.

ANTENNA DI FORTUNA
DI RAPIDA COSTRUZIONE

Può accadere a volte che per qualche mo­
tivo l'antenna regolare dell’apparecchio cessi 
di adempiere alla sua funzione e, nel caso 
che sia impossibile provvedere alla riparazio­
ne, per l’orario o per qualche altra ragione 
può essere desiderabile avere a disposizione 
una sorta di antenna di fortuna che consen­
ta una ricezione almeno mediocre dei pro­
grammi sino a quando non sia stata effettua­
ta la riparazione necessaria per ricevere nuo­
vamente con l'antenna corretta. Questa ne 
cassilà può farsi sentire ad esempio, nel ca­
so che l'antenna effettiva sia stala danneg­
giata o del tutto abbattuta da qualche forte 
colpo di vento; lo stesso può accadere nel 
caso in cui il televisore sia stato portato da 
poco in casa, mentre a causa magari del cat­
tivo tempo, non sia possibile per il momen­
to provvedere alla installazione della antenna 
esterna.

In casi come questi, può essere utile il te­
nere a mente che esiste la possibilità di rice­
vere te stazioni con un organo di captazione 
dal costo praticamente nullo facilmente co­
struibile in pochi minuti di lavoro. Intendia­
mo fare cenno al dipolo ripiegato (fig. 103) che 
si può realizzare partendo da un ritaglio di 
comune piattina con isolamento in politene 

e con impedenza di 300 ohm, che viene usa­
to per la discesa; è anche possibile realizza­
re unii antenna adatta per i canali UHF a 
patto che in questo caso si adotti come ma­
teriale costruttivo la speciale piattina in po­
litene espansi di cui è stato fatto cenno ap­
punto perché adatta alle discese UHF.

Naturalmente l'antenna descritta è adatta 
solamente per la ricezione delle stazioni lo­
cali televisive, ed è adatta solamente alla ri­
cezione delle stazioni deboli c lontane nel ca­
so che debba essere collegata ad un televi­
sore molto sensibile.

La sua installazione più conveniente è quel 
la di sistemarla ne! sottotetto od anche fuo­
ri dalla finestra, ad uno dei piani più alti, 
possìbilmente ancorala su di un'assicella di 
legno, con la funzione di tenerla distesa; è 
chiaro che una antenna come questa risente 
della direttività caratteristica pcr le antenne 
a dipolo, anche se questa è meno spinta a cau­
sa dell’assenza degli dementi parassiti. La 
tecnica della costruzione dell'antenna è sem­
pre la stessa, differisce invece una sola di­
mensione di essa, vale a dire, la lunghezza 
dell'elemento orizzontale, ossia di quello che 
adempie alla funzione vera e propria di di­
polo.

Si tratta di tagliare la giusta lunghezza del­
la piattina di politene da 300 ohm, c quindi 
di scoprire il conduttore interno da ciascuna 
delle estremità, su entrambi i fili, per un trat­
to di 10 o 15 mm., indi tali terminali allo sco­
perto vanno uniti tra di loro, nella maniera 
con la quale si è soliti realizzare una qualsia­
si connessione. Su uno dei conduttori della 
piattina si tratta poi di fare, in posizione per­
fettamente centrata una interruzione allo sco­
po di liberare i due fili che ne derivano c 
quindi, scoprendoli per una lunghezza di ¡0 
mm. ciascuno ripiegarli verso il basso, pcr 
formare la coppia di terminali a cui dovrà 
essere connessa la piattina per la discesa. 
Detti due terminali si colkgano quindi con 
i terminali superiori della piattina che serve 
effettivamente per la discesa e che convoglia 
il segnale verso il televisore. La piattina che 
costituisce il dipolo, deve essere perfettamen­
te distesa ed orizzontale, ed in particolare, 
per il massimo della captazione conviene fa­
re in modo che l’asse passante per la lunghez­
za della piattina stessa, risulti perpendicola­
re alla direzione nella quale si trova la sta­
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zione trasmittente che interessa ricevere. In 
ogni modo è bene che sia possibile la varia­
zione ddl'oricntamento del dipolo vero e pro­
prio per correggere questo nella direzione più 
favorevole pcr la migliore ricezione della sta­
zione con un minimo di interferenze e di ef­
fetto «neve».

COME RIDURRE OD
ELIMINARE le INTERFERENZE

Vi sono volte in cui l'osservare i program­
mi TV rappresenta una specie di tormento 

magini — immagini negative o prive di con- 
tomi ben definiti — scorrimento di lince scu­
re orizzontali sulla immagine — impulsi con­
fusi ed irregolari come intensità, numero e 
spaziatura.

Oltre a disturbi di questo genere, già ab- 
bastanza molesti anche se delia durata com­
presa tra qualche secondo e qualche ora. vi 
è poi tutta una classe di disturbi che si man­
tiene per un tempo alquanto maggiore e che 
può ritrovarsi alla distanza di qualche gior­
no. sulle stesse frequenze ed intensità prati­
camente costante.

Immagini * »pina di peice, 
fltlt od in movimento, più o 
meno profonde, aventi una 
fisionomia che anche in pic­
cola mitura «I avvicinino » 
quella (fella foto presente 
possono essere causate da 
qualche segnale a radiofre­
quenza interferente quale ad 
esempio, quello prodotto da 
una vicina stazione radio mi­
litare o di radiodiffusione che 
produca la interferente stes­
sa, non con l'onda fondamen­
tale ma bensì con qualcuna 
dalle sue armoniche più ele­

vate.

piuttosto che un piacere od una distensione: 
uno dei casi in cui questo si verifica, è quel­
lo che ha come protagonista l'interferenza sui 
segnali in arrivo.

Non di rado, in pochissimo tempo di rice­
zione, capita di essere deliziali da diversissi­
mi tipi di disturbi da interferenza; tra di es­
si segnaliamo qualcuno di quelli che più fa­
cilmente tornano alla mente: punteggiamen­
to e tratteggio orizzontale irregolare, corri- 
spendente al tipico segnale prodotto dal si­
stema di accensione dei motori di auto, pcr 
le scintille ad onda smorzata che in esso si 
producono — lince in leggero movimento e 
disposte a spina di pesce, inclinate sullo scher­
mo sdoppiamenti intermittenti delle im-

Viene naturale a chiunque ami che la tele 
ricezione avvenga nelle migliori condizioni 
possibili il desiderio, di intervenire, di fare 
qualche cosa per eliminare od almeno per ri 
durre in buona parte il disagio che questi di­
sturbi comportano. Ebbene, qualche cosa di 
utile può essere fatta ed anzi, si può dire che 
in linea di massima tutti i disturbi televisivi 
possono essere controllati e ridotti a valori 
tali pcr cui siano assai meno molesti; ciò che 
occorre in ogni caso, è la conoscenza di qual­
che piccolo segreto professionale od artigia­
no che i tecnici della televisione chiamati per 
risolvere problemi come questi, nelle case 
private, applicano costantemente con succes­
so pressoché costante.
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La prima fase relativa alla eliminazione dei 
disturbi, consiste nellacçurata osservazione 
dei sintomi che l'apparecchio presenta; in 
particolare sarà necessario definire il tipo del 
disturbo a cui il segnale va soggetto, Può traL 
tarsi di un vero rumore formato da ¡scolla' 
zioni smorzate come anche di veri segnali a 
radiofrequenza più o meno persistente; indi 
sarà *1 caso di indagare sulle possibili cause 
che lo abbiano determinato, per accertare ab 
meno se jl segnale di disturbo proviene da 
un’automobile di passaggio (riconoscibile dal 
ticchiettio irregolare con accelerazioni e ral­
lentamenti nella frequenza); potrà anche traL 
tarsi di disturbi prodotti da una centrale e 
Icttrica nelle vicinanze od a volte originari 
nella semplice sottocabina di distribuzione 
che come è noto, è piena di dispositivi ili in­
terruzione e di chiusura nei circuiti a volte 
possibili di formare dei contatti imperfetti, 
nonostante la loro robustezza.

Accertati questi elementi si tratterà di in­
tervenire sui fatti, per porre rimedio ajl'in- 
conveniente; sarà da tenere presente che an­
che in questo caso, come in tutti gli altri, sa­
rà opportuno tentare l'intervento, andando a 
combattere il segnale di disturbo alla sua o- 
pigine applicando nel circuito o nel disposi­
tivo dove esso viene creato un condensatore, 
un filtro più elaboralo ecc.

DISTURBO DA VEICOLI

L'interferenza televisiva ha spesso origine 
alle candelette d'accensione dei motori di au­
toveicoli e di veicoli in genere, ivi compresi 
anche i motoscooters ed i ciclomotori. E' la 
scintilla che scocca tra le puntine della can­
dela nell’interno del cilindro, nonché’ quella 
che si produce sul primario del sistema di 
accensione vale a dire sul ruttore dello spin­
terogeno, che per la scarica di un notevole 
quantitativo di energia che rappresentano, 
danno luogo alla produzione di un notevole 
quantitativo di onde smorzate composte da 
frequenze molto diverse alcune delle quali 
rientrano nelle gamme servite dalla televisio­
ne.

Questi treni di onda si irradiano di prefe­
renza dalle connessioni ed in pari ¡colar mo­
do dalla linea che convoglia la tensione ele­
vata dal distributore a ciascuna delle cande­
le: nel caso delia bassa tensione primaria, la 

scarica e quindi il treno di onda, si irradia 
dalla stessa scintilla come anche dalle con­
nessioni interessate a questa sezione.

Altre volte può trattarsi di segnali regola­
ri che irradiati dalla trasmittente raggiungo­
no un aereo che vola al disopra della zona 
nella quale si trova installato il trasmettito­
re od il ricevitore e quindi sono da esso ri­
flesse in varie altre direzioni per cui, per il 
ritardo che subiscono nel dovere percorrere 
un tratto maggiore pervengono al televisore 
con una frazione pure minima di secondo più

Suggerimento con II quale è potabile localizzare 
la direzione della quale proviene un segnale In- 
torferonte che deve essere eliminato, si tratte di 
stabilire une specie di angolazione lenendo presen­
te che il massimo livello della ricezione si ottiene 
quando l'antenna è puntata con il suo asse centra­
le proprio in direzione della sorgente : basta per­
tanto ricevere II segnate da due località ad una 
certa distanza, per stabilire le due rette che nel 
punto di incontro segnaleranno la posizione della 

sorgente dei disturbi.

tardi di quelle che hanno invece raggiunto 
direttamente il ricevitore, percorrendo un 
cammino sostanzialmente diretto. Ne deriva 
che danno luogo nella ricezione ad un'altra 
immagine che si affianca a quella corretta ri­
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stillando però spaziata lateralmente da essa, 
di qualche millimetro, per questo, le imma­
gini presentano quella specie di scoppiamen- 
to che va sotto il nome di «fantasmi» assai 
sgradevole. In taluni casi, questi inconvenien­
ti si presentano con disturbi di diverso gene­
re come ad esempio inversione della immagi­
ne per cui i particolari di questa che erano 
chiari divengono scuri e viceversa, in altre 
occasioni ancora, gli inconvenienti si mani- 

in moltissime occasioni può captare forti di­
sturbi. Se è praticamente impossibile allon­
tanare dalla strada la discesa sarà bene rea­
lizzare questa con del cavetto schermato coas­
siale od anche con della piattina per ridurne 
il potere di captazione dei segnali molesti; 
in casi come questo, naturalmente deve an­
che curarsi che sia rispettata la impedenza 
di entrata c di uscita del cavetto rispetto al­
l'antenna od al televisore, provvedendo ove

Inf»rf«r«ni4 prodotta dalle 
oadtlazioni »mortile prodot­
te dii liitemi di accensione 
di un motore di automobile 
od anche dalle »cinlille di 
alta tensione di un bruciato­
re di nafta, o perfino dallo 
scintillio di un oxoniixatore

festano sotto forma di uno speciale punteg­
giamento del tipo deH'effetto neve.

Vi sono alcuni espedienti che possono at­
tuarsi sull’antenna per ridurre la tendenza 
della immagine a strapparsi in qualche pun­
to, specialmente quando al ricevitore perven­
ga un segnale di notevole livello, naturalmen­
te appartenente alla categoria del disturbo. 
Si tratta per prima cosa di provvedere un si­
stema per ridurre di una forte proporzione il 
livello del segnale che viene captalo dalla an­
tenna e dalla discesa che da questa va all'ap­
parecchio, ora. dato che questo tipo di in­
terferenza ha origine quasi sempre lungo le 
strade dove i veicoli si muovono, (salvo rare 
eccezioni, quali le officine e le autorimesse) 
basterà allontanare nei limiti del possìbile 
non solo l’antenna, ma anche la discesa, che 

necessario a questo, con l’applicazione alia 
entrata od all'uscita di traslatori ossia di a- 
datlatori di impedenza di adatto tipo e so­
prattutto di eccellente qualità. Nel caso del­
le immagini fantasma prodotte dalla rifles­
sione da parte dei grossi aerei in volo, il pro­
blema si fa grave solo raramente ed in par­
ticolare nelle zone che si trovano in vicinan­
za di aeroporti di notevole traffico ed ai qua­
li fanno capo velivoli di notevoli dimensio­
ni; ad ogni modo anche in questi casi, si trat­
ta di disturbi momentanei e che durano per 
quei pochi secondi durante i quali il velivo­
lo sorvola la zona firitna di atterrare od al­
lontanarsi. E da notare che i disturbi di que­
sto genere si fanno riconoscere facilmente 
per il fatto che sono intermittenti e si mani­
festano appunto contemporaneamente al ni- 
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more del velivolo nelle vicinanze. La capaci­
tà di captazione da parte delia discesa di an­
tenna nel caso che questa non sia del tutto 
Stata eliminata dalla sostituzione della disce­
sa normale con conduttore schermato, si può 
ridurre ulteriormente impartendo al condut­
tore in questione una torsione di circa 5 giri 
completi per ogni metro di lunghezza. Quan­
ti vogliano ridurre al minimo i disagi dei se­
gnali riflessi da parte dei velivoli, possono 
provvedere utilmente in questo senso, con 
un espediente assai semplice, vale a dire 
quello di ridurre la capacità dell'antenna a 
ricevere le radioonde provenienti dall'alto, ac­
centuando invece la sua capacità di captare 
quelle che giungano da una direzione orizzon­
tale vale a dire sul piano sul quale essa gia­
ce: per fare questo, possono installare al di­
sopra dell'anntena, ad una altezza di alme, 
no un metro, una rete metallica o meglio di 
ottone stagnato, di notevole spessore ed a 
maglie molto fitte col legando questa alia ter­
ra. per mezzo di un conduttore, in tale ma­
niera si viene a creare una sorta di schermo 
elettromagnetico che intercetta le radioonde 
che scendendo dal velivolo tenderebbero ad 
inserirsi sull’antenna.

DISTURBI TELEVISIVI AVENTI ORIGINI 
NELLE ABITAZIONI

Qualsiasi scintilla elettrica che scocca tra 
punti lontane o vicine; la differenza delle con­
seguenze di una scintilla determinata da una 
sorgente elettrica potente o da una sorgente 
di piccola potenza può ridursi alla entità nel­
la quale il disturbo compare sullo schermo 
dell'apparecchio, tenendo conto che esso può 
andare dalla scomparsa totale della immagi­
ne c dalla eliminazione o distorsione del se­
gnale audio, alla semplice comparsa sulla im­
magine altrimenti perfetta, di una o due li­
nce intere o tratteggiate chiare oppure oscu­
re. in genere orizzontali.

Si può dire anche che un segnale di distur­
bo proveniente da una sorgente che funzio­
na sotto alimentazione di corrente continua, 
da luogo in genere a dei disturbi che occu­
pano l'intero schermo mentre quando sì trat­
ta di disturbi generati da dispositivi funzio­
nanti in corrente alternata, si possono avere 
le citate strisce orizzontali più o meno lar­
ghe e più o meno immobili. In casi come 

questi si può concludere che la causa del di­
sturbo deve essere neile immediate vicinan­
ze se molto intensa oppure più distante se 
relativamente debole.

Se il dispositivo nel quale hanno origine i 
disturbi televisivi, e collegato a qualcuno d> 
gli impianti elettrici casalinghi sia di tensio 
ne normale sia di corrente per uso industria­
le. è molto probabile che il segnale sia irra­
diato dal conduttore di alimentazione di es­
so, che si comporta come una vera e propria 
antenna, come anche dall'impianto elettrico 
domestico, sia esso esterno come anche in­
terno, O sotto traccia. Una parte del distur­
bo viene dunque irradiata direttamente r si 
sposta lungo l'etere sino a che raggiunge il 
conduttore per la discesa, od anche la stessa 
antenna se vicina. Un'altra porzione di segna­
le invicne scorre lungo le condutture dcfiri- 
che sino ai contatori che riesce in genere a 
superare c si inserisce quindi su tutti gli al 
tri impianti elettrici delle vicinanze da cui 
passa nei circuiti di alimentazione del tele­
visore e giunge a produrre di nuovo il di­
sturbo che viene denunciato dal televisore 
con qualche anomalia nella ricezione- della im­
magine o del segnale audio.

In qualsiasi caso che possa inquadrarsi tra 
le possibilità citate più sopra, il rimedio idea­
le, sarebbe quello di bloccare il disturbo al­
la sua origine, ma evidentemente, per fare 
questo si tratta di accertare quale sia l'origi­
ne stessa; piccoli archi elettrici c scintillìi no­
tevoli sono prodotti praticamente in qualsia­
si apparecchio elettrico, dal campanello elei 
trico della porta di ingresso, attraverso tutti 
gli elettrodomestici, c gli utensìli dj casa, di 
laboratorio ecc, sino al pulsante dcH'apripor- 
ta elettrico.

In linea di massima si può dire che mag­
giore sarà il voltaggio di alimentazione del­
l’apparecchiatura. maggiore sarà anche l'en­
tità del disturbo da esso prodotto, a questo 
proposito sono quindi da tenere presenti del­
le importantissime cause di disturbi funzio­
nanti a tensioni abbastanza elevate dell'ordi­
ne dei 3000 volt, vale a dire le linee elettriche 
di alimentazione delle strade ferrate come 
anche il materiale rotabile che si muove sul­
le strade stesse, per non parlare delle cen­
trali di trasformazione elettriche, delle sotto­
stazioni e delle cabine di distribuzione.
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interferenza dii tipo prodot* 
to da qualche apparecchio e- 
lettrodomestico a motore del 
tipo a collettore, nonché da 

campanelli elettrici ecc.

Nel caso che si tratti di disturbi aventi cer­
ta origine nel l'appai lamento od alla peggio, 
in una casa od in un laboratorio vicino, si 
traila di indagare provvedendo con il sistema 
della eliminazione, si tratterà in particolare 
modo di disattivare apparecchiature in fun­
zione e di scattare interruttori, sino a quan­
do non si constati che il disturbo non si sia 
del tutto estinto, è chiaro che quando si ac­
certa questo, si può dire che il disturbo Stes­
so è causato dall’ultimo dispositivo che è sta­

to disattivato; nel caso di apparecchi elettri­
ci è utile staccarne le spine di alimentazione, 
perché a volte lo scintillio è quasi invisibile 
c si manifesta anche a circuito aperto, spe­
cialmente in corrispondenza di quegli spinot­
ti in cui le due alette sono poco spaziate op­
pure hanno perso la loro elasticità.*

Ove il disturbo appaia ribelle e difficile da 
tracciare, potrà essere utile il disattivare un 
intero impianto elettrico di appartamento o 
di laboratorio, staccando le valvole principali 

Interferenza del tipo « fanta. 
sma » prodotta da riflessioni 
da parte di costruzioni vicine 
che riflettono parte del se­
gnale con un certo ritardo, il 
che da luogo ad una sorta 
di sdoppiamento della imma­
gine; quando questo sdop­
piamento ha carattere molto 
momentaneo • scompare a 
vista di occhio, per tornare 
eventualmente poco dopo, 
può darsi che si tratta della 
speciale interferenza prodot­
ta dagli aerei di linea quan­
do volano a bass« quota, Il 
che accade in particolare mo­
do in vicinanza di aeroporti 

ecc.
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di sicurezza che si trovano vicinissime al con­
ia l.ure. Cosi facendo sarà possibile provvede­
re alla ricerca del disturbo con il sistema dei 
blocchi localizzando questo, prima approssi- 
mamenie quindi scendendo ai vari particola­
ri, una volta che sia stata accertata almeno 
quale sia la rete elettrica, nella quale il di­
sturbo ha origine. A volte può poi accadere 
che il disturbo non si elimini nemmeno quan­
do tutti gli apparecchi di utilizzazione siano 
stati spenti e di quelli che sono collegati me­
diante spine c prese, dopo averli spenti siano 
state estratte le spine dalle prese; in casi co- 

sistc per sommi capi ncH'utilizzare un piccolo 
ricevitore casalingo, per la ricerca «campa­
le» delle origini del disturbo stesso, ¡1 ricevi­
tore, appunto viene usato come «segugio» per 
individuare la direzione dalla quale il segna­
le proviene e quindi per restringere via via le 
ricerche sino a localizzare con una buona pre­
cisione la zona nella quale il difetto stesso ha 
origine. Certamente qualcuno dei lettori, in­
sorgerà a questa affermazione in quanto sa­
rà messo in sospetto dal fatto che il genere 
i segnali per riuscire ad essere captati dal te­
levisore c causare i disturbi che si stanno ccr-

tnt«fftr*aza p4f «uvrappuii- 
itone «ut legnalo di uno dai 
programmi, dei legnali del 
secondo canale UHF, conver­
titi in canale VHF da appoii- 
to convertitore, in televisori 
non predisporti, situati nelle 
vicinanze, quasi tempro par. 
te di questi segnali viene ir­
radiato e va a produrre que­
sto inconveniente eh» ti ve­
rifica tpocialmcnte in quelle 
zone nelle quali II program­
ma nazionale VHF viene irra­
diato tu canali molto batti, 

(A, B, C).

me questo, se il difetto scompare solo quan­
do vengono scattate le valvole di sicurezza, si 
può stabilire che il disturbo stesso, abbia ap­
punto origine nei contatti mobili e fissi delle 
valvole in questione; il rimedio consisterà 
pertanto nello smontaggio delle valvole stes­
se e nella revisione dei contatti. Altre volte 
il disturbo può avere sede non nella valvola 
o nell'interruliore generale situato vicino al 
contatore, ma piuttosto in qualcuna delle sca­
tolette di derivazione che si trovano in gene­
re in corrispondenza di ogni ambiente e che 
presiedono appunto alla alimentazione delle 
prese e dei circuiti installati in ciascuna di 
tali stanze.

Sc il disturbo non appare avare una origi­
ne neirintemo dell'appartamento, si può a- 
dottare un espediente molto interessante per 
localizzarlo dove esso si trovi: il sistema con- 

cando hanno una frequenza analoga a quella 
del segnale televisivo, mentre le normali ra­
dio casalinghe sono in grado di ricevere in 
genere delle gamme assai più basse di fre­
quenza. in quanto captano le onde medie e 
solo nella migliore delle ipotesi riescono an- 

>he a captare le onde corte sino ai 20 metri. 
A questi lettori è doveroso sottolineare che i 
Segnali che causano delle interferenze, sono 
sempre generati da oscillazioni smorzate, le 
quali hanno appunto tra i vari difetti anche 
quello di produrre automaticamente un enor­
me numero di armoniche per cui quando uno 
scintillio od altra scarica elettrica, si produce 
in qualsiasi modo, nel caso che non si prov­
veda in alcun modo in ordine alla sua elimi­
nazione, si produce una gamma vastissima di 
disturbi che va dalle onde lunghe sino alle 
cortissime alle ultracorte, e sino ad invadere 
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appunto, anche il campo delle gamme televi­
sive.

L'impiego dell'apparecchio radio portatile, 
indipendente dalla rete e funzionante a bat­
teria sia a valvole che a transistor, per la ri­
cerca delle cause di disturbi è molto sempli­
ce e consiste nel sintonizzare per prima cosa 
la radio, accesa e con il volume regolato al 
massimo, su di un punto centrale della gam­
ma delle onde medie o delle corte, nel quale 
normalmente non si oda alcun segnale ne al­
cuna stazione per cui si vengano a creare le 
condizioni della massima sensibilità da parie 

lettività per cui esse ricevono meglio il se­
gnale quando questo proviene da una località 
situata in direzione perpendicolare all'asse del­
le spire, in questo modo è assai più facile e 
rapido indagare suirorientamenio da assume­
re in vista della posizione probabile deli'ori- 
ginc ricercata

Trovata che sia la causa degli inconvenien­
ti alla ricezione televisiva, non è generalmen 
te difficile provvedere agli interventi necessa­
ri per la Correzione delle condizioni e la ri 
duzionc o la completa eliminazione del distur­
bo in questione. A volte sarà necessario un

lnt«rfer«nxa per tovrappoii- 
zione dello «testo genere di 
quella illustrata n«(|« fìg. 109, 
ma più spinta: come ti vede 
si può giungere «||« comple­
ta perdita di definizione di 
una o di entrambe le imma­
gini dei due canali ; il rime­
dio consiste inevitabilmente 
nell’ottenere dal possessore 
del televisore non predispo­
sto che presenti il difetto, di 
affidare l'apparecchio ad un 
tecnico, perchó elimini o per 
lo meno riduca notevolmente 
la radiazione dalla antenna 
del segnale corrispondente 
al programma UHF convertito.

del circuito interno del controllo automatico 
CAV.

Spostando l'apparecchio lungo le linee de­
gli impianti elettrici, e vicino a dispositivi di 
utilizzazione, è facile trovare la direzione nel­
la quale il livello del segnale di disturbo cap­
tato, appare più forte ossia quella nella qua­
le accade di udire con maggior volume una 
sorta di crepitio prodotto dall’alloparlante 
della radio portatile. Da notare comunque 
che in ulteriore aiuto nella ricerca di una c- 
ventualc causa di disturbo può essere prodot­
to anche dall'antenna stessa interna dell'appa­
recchio, sia del tipo a quadro per apparecchi a 
valvole, come anche del tipo su bacchetta di 
ferrite nel caso dj radio a valvole od a transi­
stor. Entrambi i tipi di antenna citati, infatti, 
il che non accade affatto per le antenne a stilo 
o di altro genere, presentano una marcata se- 

provvcdimcnio drastico, quale quello della e- 
liminazione di un dispositivo che si rifiuti in 
qualsiasi modo di ridurre la sua emissione 
di disturbi (un vecchio fornello od una stu­
fa, od un tostapane elettrico, od altri dispo­
sitivi del genere come ancora le vecchie lam­
pade e spesso l’insieme dei vecchi impianti 
in cui le connessioni sono fatte in maniera 
insufficiente all'eventuale notevole carico che 
sono destinate a sopportare, possono essere 
altrettante cause di segnali irrimediabilmen­
te molesti per la ricezione). Anche tutte le 
connessioni elettriche tra spine e prese c con 
dui tori elettrici, debbono essere eseguite a 
regola d'arte con tutte le parti metalliche tra 
le quali debbono avvenire i contatti elettrici, 
perfettamente allo scoperto, onde eliminare 
lo scintillio che tende a prodursi quando su 
contatti inadeguati, si costringe a circolare
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Interferenza dello stesso tipo 
di quella delle Hgg. 109 e 
110, che si verifica quando 
il segnale UHF viene conver­
tito in VHF di un canale »dia- 
cente a quello nel quale vie­
ne normalmente irradiato il 
programma nazionale, l'incon­
veniente va corretto come al 
solito facondo togliere dal 
televisore non predisposto e 
soprattutto dal convertitore, 
la tendenza ad irradiare par­
te del sognale in uscita VHF, 
in direzione della antenna.

un notevole carico elettrico. A volte poi può 
essere sufficiente l'applicazione Ira i capi di 
entrata del conduttore nel dispositivo che è 
causa del disturbo, qualche condensatore a 
carta ad isolamento adeguato e di adatta ca­
pacità. Nel caso che si sospetti che qualche 
disturbo possa essere generato anche nelle 
spine o nelle prese od anche lungo il condut­
tore può essere conveniente l'applicazione di 
un altro condensatore di filtraggio in corri­
spondenza della presa di corrente, con la qua­
le termina la linea deirimpianto elettrico.

Un condensatore può considerarsi infatti 
uno dei dispositivi più semplici e pratici in 
grado di ridurre ed a volte di estinguere del 
tutto i disturbi alla radio e telericezioni; il 
motivo di questo suo funzionamento è da ri­
cercare nel (atto che esso è in grado di lascia­
re passare abbastanza facilmente la corrente 
alternata a frequenza elevata, mentre vicever­
sa blocca completamente i segnali a corrente 
continua come anche i segnali a corrente al­
ternata a bassa frequenza: collegando quindi 
un condensatore ad alto isolamento in cera­
mica da 50.000 pF con i suoi terminali ai due 
capi lungo i quali si verifica lo scintillamento 
alla minima distanza dal punto in cui esso in 
effetti sì produce, ha come effetto la messa 
in cortocircuito del segnale disturbatore ad 
alta frequenza, per cui questo ultimo, non 
riesce a prendere la via della linea ed irra­
diarsi nell’etere od anche scorrere lungo la 

linea stessa, sino al televisore, in quanto ten­
de piuttosto a prendere la via della terra do­
ve si può scaricare senza alcuna conseguenza

Può accadere che un dispositivo elettrico di 
laboratorip o casalingo, sia attrezzato con un 
motore elettrico di tipo universale, vale a di­
re, del tipo a collettore, che si dice universa­
le in quanto in grado di funzionate similmen­
te con della corrente contìnua come anche 
con l'alternata. In casi come questi è facilis­
simo che le numerosissime aperture e chiu­
sure di circuito che avvengono tra le spazzo­
le dell’alimentazione ed i segmenti dei collet­
tori. siano causa di scintillio e quindi di di­
sturbo alle ricezioni radio cd ancora più a 
quelle televisive In effetti ogni contatto elet­
trico tra le spazzole cd i segmenti del collet­
tore, si traduce in un piccolo arco elettrico 
che si scarica al momento in cui queste due 
parti elettriche si distaccano; uno dei sistemi 
più convenienti per smorzare le scintille che 
tengono a prodursi continuamente, è quello 
di applicare, un condensatore della capacità 
di 50.000 pF; isolato a 1500 o più volt possi­
bilmente in ceramica. Dei due terminali uno 
deve essere collegato alla massa generale de] 
motore o meglio ancora alla più vicina presa 
di terra, mediante un filo di sufficiente sezio­
ne possibilmente in treccia di rame; l’altro 
dei conduttori del condensatore, poi, deve es­
sere collegato ad una delle due spazzole del 
motorino, accertando a quale delle due la con- 
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ncssionc permetta i migliori risultati in fatto 
di riduzione del disturbo. In casi ribelli si 
tratta di collegare tra la massa e ciascuna 
delle spazzole un condensatore della stessa 
capacità sopra indicata, in questo modo si 
riesce a contenere entro limiti assai ragione­
voli i disturbi anche in casi assai severi e che 
non potrebbero essere risolti altrimenti.

Up sistema assai conveniente per eliminare 
dei disturbi, quando questi siano concentra­
ti specialmente su di una frequenza, consiste 
nella realizzazione di un filtro di linea consi­
stente di una coppia di condensatori a carta 
ad alto isolamento e da due impedenzine di 
radiofrequenza, collegate a formare una sor­
ta di pi greco, sulla linea dell'alimentazione 
vaie a dire alla entrata della tensione prove­
niente dallo stabilizzatore. Il tei minale di cia­
scuno dei condensatori che rimane libero do­
po la esecuzione delle connessioni delle impe- 
denzinc con t conduttori dì rete va collegato 
ad una buona presa di massa, per consentire 
lo scarico dei segnali di disturbo che tende­
rebbero a giungere ai circuiti interni a radio- 
frequenza del televisore, passando per il com­
plesso di entrala dell'alimentazione. Comples­
si antidisturbo di questo genere sono in ven­
dita anche già pronti pcr cifre che si aggira­
no attorno alle mille lire, pertanto, i lettori 
adotteranno la soluzione della semplice instal­
lazione o quella della costruzione del filtro 
stesso, in funzione delle proprie capacità. Qua­

lora sia usato un filtro già montato, si racco­
manda di collegato alla entrata del televiso­
re, dalla parte della rete di alimentazione a- 
dottando gli accorgimenti e rispettando le 
prescrizioni fatte dal costruttore e che pos­
sono essere rilevate dalla consultazione del 
foglio di spiegazioni.

CANALI TV INDESIDERATI

Mentre l’interferenza prodotta da segnali di 
disturbo, è già indesiderabile dal momento 
nel quale viene creata, tanto è vero cbe nella 
maggior parte dei casi, si fa del possibile per 
eliminarla alla sua stessa origine, esiste un'al­
tra sorta di interferenza che non può essere 
trattata nella stessa maniera, intendiamo ac­
cennare a quella prodotta dai segnali di radio- 
frequenza che sono irradiati regolamente nel­
l'etere. in quanto destinati a convogliare co­
municazioni di vario genere, è vero che nel­
la maggior parte dei casi, >i tratta di segnali 
predoni piuttosto dalle armoniche delle c- 
missioni vere e proprie; rimane il fatto che 
molto spesso, le ricezioni televisive altrimen­
ti perfette sono deturpale da segnali sgrade­
voli che introducono sul quadro delle lince 
inclinale a spina di pesce, spesso, in movi­
mento, specialmente nel caso che si tratti di 
segnali provenienti da stazioni operami a mo­
dulazione di frequenza, oppure le ricezioni 
stesse sono afterate in qualche altra maniera 

Ancora un» interferenza da 
candii adiacenti uno dei qua­
li può essere quello prodot­
to dalla conversione In un 
apparecchio non predisposto 
per II secondo canale « che 
viene appunto messo In con- 
dizioni di riceverlo con il 
conv«rtitore esterno. Lo stes­
so accade quando nelle vici- 
nanxe vi ò una stazione e- 
niittente molto stabile ma che 
irradi anche qualche armo­
nica; l’interforenxa può dare 
la sensazione dello spostarsi 
sullo schermo di un tergicri­

stallo.
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ed a volte si giunge ad osservare del movi­
mento delle linee inclinate e curve sullo scher­
mo addirittura le impressioni corrispondenti 
alla modulazione fonica della comunicazione 
che sta interferendo la ricezione normale.

Per fortuna, ancora qui in Italia non c an­
cora comparso un problema che è invece mol­
to sentilo negli altri paesi, vale a dire quello 
della presenza sui vari canali di segnali di 
programmi diversi, per cui specialmente nel 
caso di canali molto vicini come sono alcuni 
della nostra stessa serie, quando la selettivi­
tà degli apparecchi televisivi che si impiega­
no non è molto spinta, si rischia che il segna­
le di uno di questi canali, riesce ad essere 
captato da un televisore sintonizzato invece 

vità che sia in grado di ridurre al minimo il 
livello delle stazioni ricevute da una direzio­
ne di pochissimo diversa da quella cent»ale 
dei lobi di direttività, a loro volta molto stret­
ti: questo rappresenta in genere il rimedio 
preferibile in quanto ben difficilmente può ac­
cadere che la stazione trasmittente, desidera­
ta, quella ricevente in funzione e quella tra­
smittente che si vorrebbe eliminare si venga­
no a trovare tutte su di una linea unica di­
ritta.

Quando le altre reti televisive italiane sa­
ranno operanti, si tratterà anche di impedire 
che i segnali delle stazioni indesiderabili, pro­
vengano dalla parte meno prevedibile, vale a 
dire, dalla stratosfera: questo accade per il

E' meglio arrestare ove sia possibile il segnato interferente od il disturbo al punto ne! quale esso ha ori­
gine. l'interferenia da molti elettrodomestid, viene grandemente ridotta anche so non sempre eliminata 
applicando un condensatore tra i due conduttori dell'alimentazione per eiso oppure, anche con l'appllcaxio- 
ne di due condensatori, di cui ciascuno, rispettivamente tra uno dei terminali e la massa. Nel caso di moto­
ri elettrici, la massa può essere rappresentata come lo illustra la fig. a destra, dalla carcassa metallica gene­
rale ed i due terminali liberi dei condentatori possono anche essere collegati ciascuno ad una delle spax- 

iole del collettore.

su quello adiacente, nonostante che esista una 
differenza di diecine di megacicli, questo, poi 
accade più spesso nel caso che la stazione in­
terferente sia più vicina di quella che si vuo­
le ricevere e che sia in effetti disturbata ed 
operi anche ad una potenza maggiore.

Questo problema comunque, come è stato 
detto, non è molto sentito da noi, che nella 
gamma VHF abbiamo ancora un solo pro­
gramma, uguale su lutti i canali, c si presen­
terà semmai in avvenire quando avranno mag­
giore diffusioni le altre reti di trasmissione, 
siano esse statali o private. In casi come que­
sti, sarà opportuno tentare per prima cosa 
un sistema di captazione e di antenna della 
massima efficienza come guadagno di selétti- 

fatto che quando le radioonde di qualsiasi ge­
nere colpiscono uno di due strati gassosi io­
nizzati e conduttori esistenti nello spazio che 
ci circonda, si ha il convogliamento del segna­
le a distanze assai maggiori di quelle che sa­
rebbero prevedibili se si considerano la di­
stanza dalla quale giungono nonché il loro 
percorso irregolare e la potenza con la quale 
possono essere captate.

Un caso particolare c poi quello che si può 
riscontrare, sempre, in un prossimo futuro, 
quando per l'aumento delle stazioni trasmit­
tenti televisive, allo stesso canale, in località 
diverse sia concesso il permesso di occupa­
zione a due enti od imprese che irradino pro­
grammi diversi e die tali segnali appunto per
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la possibilità di compiere dei lunghi percor­
si, giungano nelle zone servite da stazioni o- 
pcranti sullo stesso canale, c per questo, la 
sovrapposizione dei due programmi diversi 
ricevuti contemporaneamente sullo stesso ca­
nale porta ad un notevole disagio In casi co­
me questi potrà essere opportuna la costru­
zione di qualche tipo speciale di antenna a 
guadagno elevatissimo, quale quelle a spira­
le ed anche montando le antenne stesse, non 
su supporti fissi, ma piuttosto su di un sup­
porto mobile e che possa essere messo in len­
ta rotazione da parte di un piccolo motore 
elettrico, tramite un forte rapporto di ridu­
zione dei giri, a mezzo di ingranaggi o di al­
tro sistema.

Si viene così a creare una disposizione ana­
loga a quella che adottano i dilettanti radio 
per orientare l'antenna dei loro apparati nel­
la direzione più conveniente per la ricezione 
della stazione voluta e con adeguata attenua­
zione dei segnali provenienti invece da stario- 
ni indesiderate, con un rapporto molto eleva­
to tra le due condizioni di ricezione.

Le interferenze che si manifestano tra sta­
zioni operanti su frequenze molto vicine, han­
no sintomi assai evidenti che possono denun­
ciarle, vale a dire, una sorta di pettine o di 
spina di pesce fissa o mobile sullo schermo, 
tale da deturpare la immagine specie quando 
questa è poco incisa; è comunque da notare 
che in molti casi è possibile ridurre notevol­
mente la entità del disturbo ritoccando la 
sintonia del televisore, magari anche portan­
do leggermente fuori sintonia la stazione de­
siderata, ma giungendo in questo modo a cap­
tare questa ultima ancora abbastanza bene, 
ma giungendo nel contempo ad eliminare del 
tutto il segnale della stazione disturbatrice

Molto spesso, poi le interferenze hanno ori­
gine dalla armonica o dalla onda fondamen­
tale di una emissione che viene irradiata nel­
le vicinanze, ed in taluni casi anche se irra­
diata a distanze notevoli puì> trarre vantag­
gio dalla sensibilità dei televisori moderni, 
per essere captata assai lontano rispetto al 
suo punto di produzione; spesso interferenze 
di questo genere sono prodotte dai trasmetti­
tori militari del traffico tra reparti di eser­
cito o delle altre armi: specialmente tra i va­
ri reparti delle forze di pubblica sicurezza, i 
collegamenti sono spesso fatti ancora con sta-

QUESTO POSTO
AD ALTO GUADAGNO

PUO ESSERE IL VOSTRO

In Itolio la situazione e grave: pagine di ovvili eco 
nomici denunciano uno drammatico realtà: crescono 
piu in fretto i nuovi stabilimenti che non i tecnici 
necessari o far funzionare le macchine.
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prossimi cinque anni - rivolge- al giovani un appello 
preciso, SPECIALIZZATEVI
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E' faci!« raallnar« una trap­
pola per arrestare un segna­
le Interferente quando que­
sto operi su di una frequen- 
ra ben definita • stabile. Il 
sistema migliore, quando non 
si conosce la frequenta, con­
sìste nel prevedere una piat­
tina di maggiore lunghezza e 
quindi accorciare questa ulti­
ma di piccoli tratti sino a 
trovare la lunghezza più con- 
veniente a combattere l'inter­
ferenza. Nel caso che la fre­
quenza sia nota, si può prov­
vedere una lunghezza della 
piattina già adatta, e che non 
occorre in genere modificare. 
Me 50, cm. 245; Me 55, 
cm. 222.8; Me 60, cm. 204; 
Me 65, cm. 188.5; Me 70, 
cm. 175; Me 75, cm. 163,5; 
Me 80, cm. 153; Me 85, cm. 
144; Me 90, cm. 136,2; Me 
95, cm. 129; Me 100, cm. 
122,5; Me 110, cm. 111,2; 
Me 120, cm. 102,2; Me 130, 
cm. 94,5; Me 140, cm. 87,5; 
Me 150, cm. 82; Me 160, 
cm. 76,5; Me 170, cm. 72,2; 
Me 180, cm. 68,1 ; Me 190, 
cm 64,5; Me 200, cm. 61,2; 
Me 210, cm. 58,5; Me 220, 
cm. 55.5; Me 230, cm. 53; 
Me 240, cm. 51,2; Me 250, 

cm. 44.

zioni costruite per il periodo bellico, in gene­
re inglesi ed americane Tali stazioni posso­
no produrre la interferenza perché di tipo or­
mai superato come anche perché in cattive 
condizioni di esercizio od anche perche ma­
novrate in maniera mediocre. Se infatti una 
stazione radio anche se in perfette condizio­
ni, viene regolata male nelle operazioni di sin- 
ionizzazione, di onda e di accordo dei vari sta­
di successivi, può dare luogo alla produzio­
ne di un forte contingente di armoniche che 
a causa della notevole potenza in giuoco, pos­
sono essere a loro volta potenti e causare 
delle gravi interferenze; nel caso comunque 
che accada qualche cosa del genere sarà pos­
sibile ottenere una correzione delle condizio­
ni, in particolar modo, interpellando le stes­
se forze armate, e chiedendo che la regola­
zione sia falla in modo più accorto ed oppor­
tuno

INTERFERENZE DI ALTRO GENERE

Le interferenze aventi fisionomia di onde 
smorzate o che emettano comunque segnali 
più catalogabili come rumori che come vere 
emissioni, (come accade appunto nel caso di 
motori, di contaiti imperfetti ccc.), debbono 
essere combattuti, come si è visto, alla loro 
origine mediante l'applicazione di filtri anti­
disturbo od anche di semplici condensatori. 
I segnali invece che sono prodotti da oscilla­
zioni radio costanti, possono combattersi u- 
tilmente anche al loro arrivo al televisore, 
pur quando essi prendono la strada dell'ete­
re c giungono all'apparecchio con le radioon­
de e captati dalla antenna scendono lungo la 
linea. In particolare, l’eliminazione di esse si 
può effettuare addirittura con un espediente 
abbastanza elegante consistente nell'impiego 
di speciali trappole di onda opportunamente 
tarate, collcgate nel punto in cui il segnale 
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dalla estremità inferiore della discesa, viene 
ad essere trasferito alla entrata del televisore.

Il procedimento per realizzare queste trap­
pole è il seguente: sì comincia con il colle- 
gare uno spezzone di piattina della lunghez­
za di 240 o 250 cm alla morsettiera dietro al 
televisore, quindi tenendo il televisore in fun­
zione ben regolato, si comincia a creare dei 
cortocircuiti tra i due conduttori della piat­
tina, (orzando una lama molto affilala come 
quella di una vecchia lametta attraverso allo 
strato isolante che copre i due conduttori 
stessi, sino a raggiungere questi ed unirli tra 
di loro elettricamente attraverso il metallo 
della lama. Si inizia questa operazione alla 
distanza di 375 mm. dalla morsettiera del te­
levisore, quindi, ad intervalli di 25 mm al­
lontanandosi dalla morsettiera stessa, si sta­
biliscono con la lama, ¡litri ponticelli prov­
visori. Nel compiere queste operazioni si ter­
rà d'occhio lo schermo televisivo c si potrà 
certamente constatare che in alcune occasio­
ni la presenza del ponticello porti alla ridu­
zione assai marcata del segnale interferente; 
si tratterà quindi di annotare i punti in cui 
questo accade, applicandovi sopra delle pic­
cole macchie di penna a sfera o di altro co­
lore, sullo isolamento della piattina nei pun­
ti stessi.

In quei punti in cui si nota che il ponticel­
lo crea una effettiva direzione del segnale di- 
sturbatore, si tratta di indagare con maggio­
re precisione, creandovi altri ponticelli prov­
visori alla distanza di 5 mm, uno dall'altro 
invece dei 25 mm di spaziatura che erano 
stati adottati in precedenza; così facendo si 
indagherà ulteriormente alla ricerca della mi­
gliore posizione del ponticello; trovato il pun 
to migliore si tratterà poi di tagliare la piat­
tina della trappola ad una distanza di 12 o 
15 mm circa dal punto nel quale si ha il pon­
ticello più favorevole, naturalmente dalla par­
te rivolta verso la estremità libera della piat­
tina; poi con la stessa lametta si taglia via 
Io strato isolante della piattina di questo ul­
timo tratto, c si mette allo scoperto i due con­
duttori interni della piattina stessa, che poi 
sì attorcigliano tra di loro mettendoli in cor­
tocircuito, che si può perfezionare anche con 
l'applicazione di qualche goccia di spagno sul 
conduttore stesso.

E da notare che in queste condizioni, lo 
trappola adempie egregiamente alla sua fun­
zione quando come è stato detto, si tratta di 
intercettare il segnale di una stazione che o- 
peri su dì una frequenza molto definita; ao 
cade però che in molti casi. la interferenza 
sia temporanea ossia si manifesti solo in ta­
luni periodi della giornata, in casi come que­
sti, si tratterà di prevedere un sistema abba­
stanza comodo, per mettere in funzione la 
trappola solo in quei periodi in cui l'interfe­
renza sia attiva, disattivandola poi, quando il 
disturbo non giunge; in tale maniera è possi­
bile godere del massimo contingente del se­
gnate della stazione desiderata, ta quale non 
subisce così alcuna attenuazione che tende­
rebbe a subire invece a volte quando la trap­
pola sia in funzione e specialmente se il se­
gnale dalla stazione interferente sia a frequen­
za molto vicina a quella della stazione volu­
ta, per cui anche questa ultima subirebbe par­
te dell’attenuazione stessa Una soluzione in 
teressante può essere quella di evitare la con 
nessione permanente tra le estremità di dui- 
conduttori della piattina realizzando questa 
solo durante i periodi in cui essa sia neces­
saria. ad esempio, con un ponticello rappre­
sentato da una pinzetta a coccodrillo di quel 
le che sono così usate per stabilire appunto 
dei contatti provvisori.

(Continua al prossima numero)

Abbonatevi al

CHE OFFRE A TUTTI I SUOI LETTORI LA POSSIBILITÀ 
DI COLLABORARE CON PROGETTI PROPRI, METTE 
GRATUITAMENTE A DISPOSIZIONE II PROPRIO UF­
FICIO TECNICO PER CONSIGLIO, INFORMAZIONI, E 
DATI TECNICI DI TUTTE LE MATERIE TRATTATE !
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Con questo ricevitore mi sono propósto 
di realizzare un apparato per la ricezio­
ne dei radioamatori, che offrisse presta­

zioni nettamente superiori a quelle ottenibili 
con le normali supereterodine commerciali, 
pur senza presentare la complessità di un ri­
cevitore professionale vero e proprio.

IL CIRCUITO

Il circuito è impostato su uno schema di 
base (fig 1-2), che è ormai da moki anni ap­
plicato con successo in ricevitori semi-profes­
sionali militari e civili, per frequenze al di 
sotto dei 30 Me; ciò nc prova la scarsa origi­
nalità, ma né testimonia altresì le elevate pre­
stazioni.

Le caratteristiche più salienti di questo cir­
cuito sono: stadio amplificatore in AF. e ca­
nale d> MF. Servito da due stadi Ciò garan­
tisce un'ottima sensibilità c, se il canale di 
media frequenza è appropriato, un'alta selet­
tività.

lì primo stadio (amplificatore in AF) è av­
vito da una 6BA6; il circuito è classico, uni­
ca particolarità: il variabile del circuito di 
entrata è diviso dalle altre due sezioni c viene 
regolato separatamente; ciò complica un po 

co la manovra, ma offre il vantaggio di poter 
sempre accordare alla perfezione il circuito 
di entrata.

Lo stadio successivo, il mescolatore, c im­
postato su una valvola ECH8I (provai anche 
con una 6U8, ma non ottenni miglioramento). 
Anche questa sezione è convenzionale; da no 
tare solo che non è controllata dal C.A V, e 
che la frequenza di ricezione è supcriore alla 
frequenza dell'oscillatore, c ciò per due mo 
ti vi; perché in tal mudo si ottiene una mag­
giore stabilità, e perché così le frequenze im­
magine. nelle gamme più da esse disturbate, 
vengono a cadere in punti della gamma sgom­
bri di stazioni polenti ; da notare che il va­
riabile doppio (per il circuito deU'oscillatore 
e per quello del mescolatore) ha una capaci­
tà molto bassa (9-4-9), e ciò, anche per la for­
te demoltiplica di cui è dotato, consente una 
pronta c facile sintonizzazione.

Seguono poi due stadi di M F a 467 Kc So­
no stato a lungo indeciso quale valore di M.F. 
scegliere, purché con un valore basso si ottie­
ne un’alta selettività per i segnali prossimi a 
quello di ricezione, ma una bassa reiezione del­
l'immagine ; con una media alla (ad es. 1600 
Kc) avviene il contrario; alla fine ho deciso 
per il valore più comune (467 Kc), considera­
ta anche la maggior reperibilità dei relativi 
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trasformatori. L’inconveniente dell'immagine 
è indubbiamente presente, ma un'accurata re­
golazione del circuito di entrata lo rende tol­
lerabile. Per contro ho cosi ottenuto un’àlia 
selettività per i segnali poco distanti da quel­
lo di ricezione. Unica particolarità nella di­
sposizione Premiale b la sottoaiimeniazione 
del secondo stadio, al fine di ottenere un'alta 
stabilità. Il canale di MF non presenta comun­
que tendenza all’innesco; le sue buone carat­
teristiche sono in gran parte dovute agli otti­
mi trasformatori di M F. che consiglio viva­
mente di adottare.

Segue poi lo stadio rivelatore c C.A.V. con 
una 6AL5. Un commutatore è previsto per 
l'inserzione del C.A.V. o del controllo manuale 
di guadagno. Al C.A.V. ho connesso, dopo a-

SCHEMA DEGLI STADI IN Ar

MESCOLATORE.

L'S-meter che presento è, pur nella sua sem­
plicità, un vero e proprio voltmetro elettroni­
co con portata IO V. fondo scala, e come 
tale potrà essere usato per altri usi (ad esem­
pio nella riparazione degli apparecchi a tran­
sistori) L’oscillatore di nota funziona con una 
sezione della Ì2AT7; la nota è regolabile sul 
pannello con un apposito variabile. L'altra se­
zione della I2AT7 è la preamplificatrice au­
dio; il circuito è del tutto convenzionale. Vi 
è infine una 6AQ5 amplificatrice finale.

L'ascolto può avvenire anche in cuffia. L’a­
limentatore (fig. 4) nella mia realizzazione è 
separato. Es.so deve comunque fornire 230 Volt 
continui per l’anodica, 6,3 Vòlt alternati per. 
i filamenti e 30 Volt continui per il controllo 
manuale del guadagno. Volendo si può sem­
plificare il ricevitore con l’eliminazione di cir-

AMPLIHCATORE IN AF., OSCILLATO« E,

ver ultimata la costruzione del ricevitore, un 
circuita per misurare l’intensità del segnale 
captato dal ricevitore; ne riporto lo schema 
(fig. 3) Questo circuito non c indispensabile, 
ma consiglio di realizzarlo, perche consente 
di sintonizzare il ricevitore con precisione e 
di accordare con cura il circuito di entrata. 

cuiti utili, ma non indispensabili. Si può ad 
esempio eliminare il controllo manuale di 
guadagno e la relativa parte alimentai rice, op­
pure, nel caso non interessi la ricezione delle 
stazioni telegrafiche, si può eliminare il BFO, 
risparmiando in tal caso anche una valvola 
(12AT7), sostituendo la 6AL5 con una 6T8.
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COSTRUZIONE

La costruzione si inizia preparando o facen­
do preparare il telaio; le dimensioni di quel­
lo da me adottato sono: 23x21x5 cm. il te­
laio vero e proprio, 16x23 cm. U pannello fron­
tale, il tutto realizzato con alluminio da 1,5 
mm.; sono naturalmente dimensioni solo in­
dicative La foratura si inizierà dopo aver stu­
diato <a miglior disposizione delle parti. Ter­
minata completamente la foratura del telaio 
c del pannello frontale, si fisseranno, nell'or­
dine precedentemente stabilito, le varie par­
ti e si passerà al cablaggio; lo si inizierà dal­
la sezione in BF; dopo averla completata, se 
nc verificherà il funzionamento. Si cabla poi 
la sezione in MF, il BFO cd eventualmente 
l'S-meter.

Terminato il cablaggio di questa sezione, si 
potrà dare subito una taratura di massima 
al canale di media frequenza, servendosi co-

me misuratore di uscita (se lo si sarà costrui­
to) delI'S-meter, verificando nel contempo il 
funzionamento dei vari circuiti e le tensioni 
in essi presenti. Si dovrà naturalmente stu­
diare accuratamente la disposizione delle pic­
cole parti (resistenze e condensatori) a) fine 
di ottenere un cablaggio «pulito», solido, e ra­
zionale Il maggior tempo che si impiegherà

Foto 3 ) Identificazione 

doi componenti culla par­
to inferiore del telaio.

Foto 2 > Il pannello fron­
tale del ricovitore : i co­
mandi tono ben spaziati 
• di »petto profetiionale
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licita costruzione sarà ricompensato dai mi­
gliori risultali che si otterranno a lavoro ulti­
mato.

Si esegue poi la costruzione della parie in 
AF, che è forse la più delicata. Questo ricevi­
tore, come si c detto, è stato progettato per 
l'esclusiva ricezione dei radioamatori che tra­
smettono su sei piccole porzioni di gamma. 
Si sarebbe quindi dovuto approntare sci se­
rie di tre bobine ciascuna. Praticamente ho 
realizzato solo le due serie relative ai 7 Me c 

14 Me, che sono le gamme più interessanti; j 
valori delle altre bobine sono stati da me cal­
colati, ma non sperimentali; non si dovreb­
bero comunque incontrare difficoltà per en 
tran? in gamma.

Per quanto riguarda la disposizione prati­
ca dclje varie bobine e il metodo per cambia­
re gamma, vi erano due possibilità: costrui­
re un vero e proprio gruppo per AF, impo­
stato su un commutatore circondato dalle va­
rie bobine, o adottare la sostituzione manua­
le delle bobine; la prima soluzione era indub­
biamente la migliore, ma la sua realizzazione 
presentava difficoltà considerevoli; ho quindi 
scelto la seconda, più semplice e sicura, an­
che se con essa il cambio di gamma risulta 
un po’ scomodo Le bobine dovranno essere 
schermate, e i. collegamenti ad esse relativi 
particolarmente corti e rigidi Particolare cu­
ra dovrà anche essere posta nella costruzione 
della sezione oscillatrice al fine di ottenere 
una buona stabilità.

TARATURA

Ultimata la costruzione, il ricevitore, se si 
sarà controllato precedentemente il funziona­
mento dei vari stadi, a mano a mano che ve­
nivano completati, non dovrebbe presentare

ELENCO COMPONENTI

Cond. var. 9-|-9 pF.
CV1 = variab. 20 pF 
C = 10000 pF.
Cl = 100 pF.
C2 3-30 pF. comp. in cer.
C3 — 3.30 pF comp. ir» cor.
C4 330 pF.
CS = 47 pF.
C6 := 3-30 pF, comp. in cor.
C7 ex 100000 pF,
C8 = 200 pF
C9 = 100 pf.
CIO = S000 pF.
CH = 100 pF.
C12 = 500 pF.
C13 = 50 pF.
C14 = 30 pF. variab. del B.F.O.
C1S 10 MF. elette catodico 

500C pF.
C17 = 250000 pF.
C18 =; 47000 pF.
C19 — 25 MF. elettrolitico ca­

todico 25 VI.
C20 = 5000 pF.
C21 =r 50000 pF.
C22 ~ 8 MF elettrolitico
Tra*, di M F 712 712 713 Gc- 

lo*O.

Tra», d'uscita 5000 ohm.
Tra*, per o*c. di nota 70/ Geloso

VALVOLE

3 6BA6

1 I2AT7
1 6AQ5
1 6AL5
1 OA2
1 6J6
RI — 68 ohm
R2 = 470 kohm
R3 68 ohm
R4 = 68 kohm
R5 = 27 kohm
R6 — 180 ohm
R7 = 47 kohm
R8 = 8,2 kohm
M SS 47 kohm
RIO — 2,7 kohm
RII — 7 kohm
R12 = 22 kohm
R13 ~ 68 ohm
R14 = 68 kohm
RIS = 2.7 kohm
RI6 = 22 kohm
R17 = 1 kohm
RI8 220 kohm

R19 2,7 kohm
R20 ~ 500 kohm 
R21 - 50 kohm 
R22 = 1 Mohm potenziometro 
R23 =; 1,5 Mohm 
R24 = 220 kohm 
»25 ss 3.3 kohm 
R26 220 kohm
R27 — 500 kohm 
R28 250 ohm
R29 27 ohm 4 W,
R30 — 50 kohm (variabile) 
R31 2= 470 kohm 
R32 = 1 Mohm 
R33 = 2.5 kohm 10 W 
R34 =; 40 kohm 
R35 — 10 Mohm 
R36 = 1 Mohm 
»37 = 1 kohm potenziometro 
R38 — 10 kohm potenziometro 

per l'azzeramento del- 
l'S-meter

R39 = $0 kohm 
inoltre :

1 interruttore per l'inserzione 
del B F.O.

I commutatore una via due po­
sizioni per rinterro”« o l'e­
sclusione del C.A.V.
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SCHEMA alimentatore

anomalie; si misureranno comunque di nuo­
vo tutte le tensioni, c se queste risulteranno 
esatte, si passerà alla taratura.

Si inizia con la messa a punto dell'S-meter; 
per far ciò si ruoterà il potenziometro semi­
fisso R 38, fino ad azzerare lo strumento Ci si 
provvede poi di una pila da 9 volt e, connes­
so ti positivo detta stessa a massa, si coticga 
il negativo al punto alfa, e si ruota il poten­
ziometro R 37, finché lo strumento va a fon­
do scala; si distacca poi la pila: lo strumen­
to, con ogni probabilità, non ritornerà più a 
zero; si regolerà quindi nuovamente R 38 per 
l'azzeramento, e con ciò l'S-meter è a punto; 
si è scelta la tensione di 9 V, perché questa è. 
in linea di massima, la più alta tensione che 
si sviluppa nel circuito C.A.V. L'S-meter sa­
rà di valido aiuto nella taratura dei circuiti 
di MF. e A F

Si passa quindi alla taratura vera e pro­
pria; ogni operazione dovrà essere iniziala 
almeno 15 minuti dopo aver accaso il ricevi­
tore, e ciò allo scopo di dar tempo ai vari 
componenti di stabilizzarsi alla normale tem­
peratura di lavoro. La taratura dei trasforma­
tori di M.F va effettuata con il C.A-V disinse­
rito, «I controllo di guadagno al massimo e 
l'oscillatore locale reso inefficiente (to si ren­
de tale dissaldando la resistenza R 8) E' ne­
cessario un buon oscillatore modulato, abba­

stanza preciso e con l'attenuatore efficiente-
Si inietta un segnale a 467 kc. sulla griglia 

della seconda valvola amplifica trice in M.F. 
e si regola il terzo trasformatore di M.F. per 
la massima uscita; si ripete la stessa opera­
zione, iniettando successivamente un segnale 
a 467 kc. nella griglia della prima amplifica- 
trice di M.F. e nella griglia controllo della 
miscelatrice. A mano a mano che ci si allon 
tana dallo stadio rivelatore, si dovrà diminui­
re il segnale introdotto, per non saturare il 
ricevitore.

Fatto ciò, si ricollega la R8 e si passa alla 
taratura degli Stadi in A F. Si inizia estraen­
do la valvola amplifica tri ce in A F. (6BA6); si 
porta poi il variabile principale a metà corsa 
e si inietta, con un accoppiamento molto la­
sco, nella griglia controllo della miscelatrice, 
un segnale di frequenza tale da essere al ceti 
Ito detta gamma te cui bobine si trovano in­
nestate in quel momento nel ricevitore (ad 
esempio 3,75 Me, per gli 80 m, 7,50 per i 40 
m. ecc ); si regola quindi il compensatore del­
la bobina osculatrice fino a sentire il segna­
le. Si ruota poi per la massima uscita il com­
pensatore del circuito intervalvolare. Si inne­
sta nuovamente la 6BA6, e si connette il cavo 
d'uscita del generatore alla presa d'antenna 
del ricevitore (basterà avvicinargliela), e si 
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verifica se il circuito d’antenna si accorda, il 
che sarà reso evidente dal marcato aumen­
to del segnale d’uscita, che si verificherà in 
una ben determinata posizione del variabile. 
Non ci si lasci ingannare dalla frequenza im­
magine, ricordando che questa c al di sotto 
della frequenza di ricezione nei 20 m. ed al 
di sopra nei 40.

Così per esempio, se si entra con un segna 
te a 14150 kc., la frequenza immagine sarà a 
13216 kc : viceversa, se si inietta un segnale 
a 7150 kc., la frequenza immagine sarà a 8084 

kc Le varie operazioni vanno ripetute per 
ogni serie di bobine. Il B.F.O. si tara ponendo 
il variabile relativo a metà corsa, e regolando 
il comp. C 14 pcr il battimento zero.

RISULTATI E MODO D'USO

I risultati saranno direttamente proporzio­
nali all’abilità con cui il ricevitore e stato co­
struito ed alla cura con cui è stato tarato.

La manovra è quella convenzionale per una 
supereterodina; unica particolarità: nella sin-

DATI PER LA COSTRUZIONE DELLE BOBINE 
Gamma 14 Mc/$*

1° STADIO RF.

Primario d'antenna - 5 spire fitte; filo 0,2 smaltato.
Secondario - 14 spire spaziate; lunghezza avvolgimento 20 mm.: filo 0.8 smaltato; ini-
zio a 33 mm. dalla fine del primario.

2" STADIO CONVERTITORE

Primario di placca • 8 spire filo 02 smaltato avvolte negli spazi delle prime 8 spire se­
condarie partendo da massa.
Secondaria - Carne quello dello stadio a RE

3" STADIO OSCILLATORE

Griglia - 15 spire spaziate filo 0,8 (la frequenza dcH'osc. è inferiore a quella di rie.). 
Placca • 6 spire fitte filo 0,2 avvolte alia fine della bobina di griglia.

Gamma 7 Mc/S.

1° STADIO RF.

Primario d’antenna - 10 spire fitte; filo 02 smaltalo.
Secondario - 27 spire spaziate; filo 0.8 smaltato; inizio a 3,5 mm. dalla fine del primario.

2° STADIO CONVERTITORE

Primario di placca - 17 spire filo da 0.2 smaltato avvolte sugli spazi delle prime 17 spi­
re secondarie, partendo dal lato di massa.
Secondario - Come quello dello stadio a RF.

3°. STADIO OSCILLATORE

Griglia • 21 spire spaziate filo 0.8 smaltato (la frequenza dcH'osc. deve essere superiore).
Placca • 10 spire fitte filo 0,2 smaltato; inizio a 3 mm dalla fine della bobina di griglia.

N.B. • Il diametro dei supporti è di 18 mm. - Importante: nel caso non si ottenga 
l'oscillazione, invertire ravvolgimento di placca dello stadio oscillatore.
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SCHEMA DEL CONVERTITORE A BASSO RUMORE

Ionizzazione delle varie stazioni il compensa­
tore d’entrata dovrà essere accordato, come 
ho detto, separatamente sulle varie frequen­
ze di trasmissione. Sarà opportuno usare una 
buona antenna esterna, possibilmente calco­
lata pcr la frequenza che si intende ricevere. 
Per la ricezione delle stazioni telegrafiche oc­
corre disinserire il C.A.V e regolare il con­
trollo mannàie del guadagno pcr la migliore 
ricezione, scegliendo naturalmente la nota de­
siderata con il variabile del B.F O E' possi­
bile, con un po’ di pazienza e di pratica, an­
che la ricezione delI’S.S.B.

Questo è lutto; sarò comunque ben lieto di 
fornire ogni ulteriore dettaglio e spiegazione 
a chiunque vorrà cimentarsi nella costruzio­
ne di questo ricevitore.

PERFEZIONAMENTO

In un secondo tempo ho effettuato un'inte­
ressante modifica al ricevitore, e cioè ho so­
stituito la valvola convertitrice ECH81 con 
una valvola 12AT7 (fig. 5); ciò allo scopo di 
ovviare al grave incpnveniente del forte ru­
more di fondo che la ECHS1 generava. La 
I2AT7 è un doppio triodo, e si presta quindi 
assai bene allo scopo, poiché, come è noto, il 
triodo è il mescolatore meno rumoroso fra i 
tubi che si prestano ad essere usati in questa 
funzione. La conduttanza di conversione risul­
ta lievemente minore, ma ciò è compensato 
dal miglior rapporto segnale-disturbo che si 
ottiene

La tensione di alta frequenza fornita dall’o­
scillatore locale è iniettata direttamente sul­
la griglia del triodo mescolatore, tramite un 
condensatore da 2,2 pF. Con questo tipo di 
mescolazione additava la tensione fornita dal­

l'oscillatore non si deve scostare troppo dal 
valore ottimo, per non abbassare la pendenza 
di conversione. Si deve perciò, in fase di mes­
sa a punto, regolare /accoppiamento fra 13 
c L4, per far sì che nel punto A dello schema 
vi sia una tensione negativa compresa fra 2 
e 3 V La misura di questa tensione va effet­
tuata con un voltmetro elettronico.

Giovanni Cimatti
Via Palestre 56 - Ferrara
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O
gni serio dilettante di elettronica od ogni 
professionista radio-leleriparatore cono­
sce certamente quello che noi chiamia­
mo il "dramma" della strumentazione: nel 

corso del lavoro ci si trova infatti, con sem­
pre maggiori esigenze, ad avere bisogno di 
strumenti di misura come voltmetri a valvola, 
oscilloscopi, generatori di onda quadra e Si­
nusoidale ecc., che si dimostrano indispensa­
bili per un corretto e piacevole svolgimento 
della nostra attività.

Purtroppo la somma necessaria ad attrezza­
re anche un modesto laboratorio con gli stru­
menti essenziali risulta sempre essere molto 
elevata, spesso esorbitante le possibilità del 
dilettante ed anche de! professionista.

Per chiunque possieda un minimo di espe­
rienza in elettronica (ed anche per i piu sprov­
veduti) esiste però una soluzione che permet­
te di risparmiare fino al 50% del prezzo di ac­
quisto degli strumenti: ci riferiamo alle sca­
tole di montaggio, prodotte da molle Ditte 
Specializzate, e coprenti praticamente l’intera 
gamma degli strumenti di misura.

Malgrado l’evidente risparmio economico 
che si può otte nere costruendosi da soli H pro­
prio strumento, esiste nel vasto pubblico una 
certa diffidenza nei riguardi di questa sola-

Strumenti di misura in seat0'” dl

IL VOLTMETRO ELETTRONICO Mod.
zione; in essenza si presenta un grosso inter- 
logativo: offrono gli strumenti costruiti in 
scatola di montaggio le stesse garanzie di pre­
cisione e stabilità di apparati analoghi acqui­
stati completamente montati e tarati in fab­
brica ?

La perplessità è più che legittima, dal mo­
mento che uno strumento di misura o è per­
fettamente attendibile o è del lutto inutile.

Per dare una risposta esauriente a questo 
interrogativo abbiamo voluto dar vita a que­
sta rubrica, a carattere saltuario, nella quale, 
volta per volta, prenderemo in esame un mo­
dello di strumento venduto sotto forma di 
scatola di montaggio, consegnato alla nostra 
redazione dalla Ditta Costruttrice {o rappre- 
se>t((inte. in Italia), perfettamente nuovo ed in 
imballo sigillato; esso verrà costruito nel no­
stro laboratorio, secondo le istruzioni conte­
nute nel "kit", e collaudato attentamente dai 
nostri tecnici: le impressioni sulla qualità del 
dispositivo e i risultali del collaudo saranno 
riportati nel corso dell'articolo con la massi­
ma obiettività.

Per la prima puntata presentiamo il Volt- 
metro a valvole EICO 222,che, con il suo prez­
zo di listino in Italia di 27.500 lire., rappresen­
ta quanto di più economico sia reperìbile su! 
nostro mercato. Ringraziamo con l'occasione 
la Ditta G.B.C., via Petrclla 5 Milano, che ha 
gentilmente collaborato alla realizzazione di 
questo articolo, fornendoci un esemplare del­
lo strumento in esame.

Utilità del voltmetro 

elettronico

La maggior parte delle misure standard, 
nella pratica corrente del tecnico elettronico, 
sono eseguibili con ottimi risultati per mez­
zo dj un normale strumento universale da 
20.000 ohm/volt Malgrado ciò esiste una nu- 
merosa gamma di misure piuttosto fiequen- 
li, per le quali tale strumento si rivela del tut­
to inadeguato, quando cioè si traiti di circui­

ti m*leriato per la coUruzionc del Voltmetro EICO 

222 disposto sul tavolo prima dell'inizio del mon­
taggio. Oltre a tutti i componenti necessari alla co­
struzione, la scatola contiene un manuale por il 
montaggio, un manuale d'istruzioni per l'uso dello 

strumento e per la ricerca di eventuali difetti di 

montaggio, « un cartellino di garanzia.

ti che presentano un'impedenza enorme fra i 
puntali dello strumento, per cui se esso ha 
una bassa impedenza interna, l'inserzione dei 
puntali provoca un'alterazione notevole del 
circuito, e quindi della grandezza da misurare.

Il voltmetro elettronico, con la sua caratte­
ristica impedenza interna, che normalmente 
si aggira sui vari megaohm, rappresenta in 
questi casi l'unica via d'uscita abbastanza co­
moda per eseguire la misura

I casi in cui l'uso del voltmetro a valvola 
diviene indispensabile sono, come abbiamo 
detto, molto numerosi; basterà a darne un'i­
dea un panorama delle applicazioni più fre­
quenti di questo strumento

MISURA DELLA POLARIZZAZIONE 
DI GRIGLIA DI UN OSCILLATORE

La tensione negativa generata sulla griglia 
di un oscillatore è sempre direttamente pro­
porzionale all'ampiezza dell'oscillazione. Que­
sta tensione pur» essere agevolmente misura­
ta da un voltmetro elettronico, mentre il com­
mutatore di banda viene ruotato sulle varie 

gamme e, per ognuna di queste posizioni, il 
condensatore variabile viene portato da lutto 
chiuso a tutto aperto. Questa misura dà un'i­
dea dell'ampiezza dell'osci Razione a tutte le 
frequenze entro la gamma dell'oscillatore.

MISURA DI TENSIONE PER IL C.A.V.

La tensione di controllo automatico di vo­
lume, generata dal segnale in arrivo, può cs 
sere misurata in vari punti del ricevitore; pe­
rò essa compare innanzitutto .sulla resistenza 
di carico del diodo, per cui risulta convenien­
te misurarla in questo punto durante Palli 
neamento de) ricevitore. Data la grande im­
pedenza interna dello strumento, è possibile 
misurare la tensione di polarizzazione (CAV) 
sulla griglia del tubo RF senza distruggere il 
segnale.

MISURA DELLA TENSIONE
DI alimentazione

Le tensioni di placca, griglia schermo, ca 
lodo, possono essere agevolmente misurale sui 
piedini della valvola, senza disturbare mini­
mamente l'alimentazione.

MISURE DI USCITA

Lo strumento misura l'uscita durante l'al­
lineamento di ricevitori AM e FM. La posi­
zione di "zero al centro della scala riesce mol­
to utile per l'allineamento dei discriminato 
ri FM.

455
454



VOLTAIETRO EICO MOD. 222
I) Modello EICO 222 è il risultato di nume­

rose precedenti esperienze della EICO su al­
tri modelli di voltmetri elettronici.

Esso è uno strumento di impiego generale. 
Che può essere ottimamente sfruttalo per mi­
sure industriali, scuole e laboratori casalin­
ghi; tre diversi tipi di prove {sonde di misu­
ra) sono disponibili per estenderne le presta­
zioni, e sono forniti su richiesta alla Casa

I modelli HVP-I o HVP-2, adatti per alte ten­
sioni, estendono la scala delle tensioni in con­
tinua di 100 volle; il tipo PRP-11 è per le mi- . 
surc di tensione a radiofrequenza fino a 250 
MHz; infine il tipo PTP-II permette allo stru­
mento di fornite la lettura picco-picco delle 
tensioni relative a forme d'onda complesse.

Lo strumento in esame è provvisto di una 
sicura proiezione di tipo elettronico contro 
i sovraccarichi e le bruciature, e tutti i co­
mandi di taratura sono accessibili permancn- 
temente senza dover rimuovere l'involucro 
metallico.

CARATTERISTICHE

Misure di tensione continua
Scale: da O a 3-15-75-300-1500 volts.
Resistenza d’ingresso: 11 Megaohm^.
Precisione: più o meno 3% a fondo scala.

1 probe modello HVP-1 o HVP-2, con resi- 
sture da 1090 megaohm, moltiplicano le scale 
per il fattore 100. Le tensioni fino u 7500 volts 
si leggeranno quindi sulla scala 75V, c quelle 
tino a 30 000 volts sulla scala 300V.

Misure di tensione alternata
Scale: da 0 a 3-15-75-300-1500 volts efficaci.
Resistenza d'ingresso: 11 megaohm. 
Precisione: più o meno 5% a fondo scala. 
Risposta in frequenza: da 30 Hz a 3 MHz (per 
una sorgente con impedenza 100 ohm o meno).

U probe PRF-I1 permette misure fino a 250 
MHz, lette sulla scala cc, con precisione di 
più o meno 10%.

Il probe PTP-11 permette letture di tensio­
ne picco-picco di torme d'onda complesse, sul­
la scala cc.

Misure di resistenza
Scale: Rxl, RxlO, R x 1000, R x J0.000, 

Rx 1.000.000.
Tubi impiegati: J-12AU7, 1-6AJ-5.
Alimentazione 105-125 V alternata, consumo 5 

watt.

Comandi: selettore di funzioni e interruttore 
generale; selettore di portata per le varie 
scale; regolatore di zero per l'azzeramento 
della lancetta; regolatore di zero per le mi­
sure di resistenza; commutatore sul probe 
pcr misure in ohm c in alternala o per mi­
sure in continua.

Prezzo: la scatola di montaggio completa con 
manuale e garanzia costa L. 27.500.

APPLICAZIONI

Tutte le applicazioni del voltmetro elettro­
nico usufruiscono della sua grande impeden­
za d'ingresso e del conscguente minimo as­
sorbimento, pcr cui il modello 222 riesce uli 
lissimo in ogni caso in cui si rischierebbe di 
disturbare il fenomeno da esaminare con la 
semplice inserzione di uno strumento di mi­
sura. In particolare l’uso di questo strumen­
to riesce indispensabile per misurare la pola­
rizzazione di griglia in un circuito oscillante, 
al variare dell'ampiezza delle oscillazioni; u- 
gualmentc utile si rivela per misurare la ten­
sione di CAV generala dal segnale in arrivo 
o per conoscere l’esatta tensione continua di 
alimentazione di una valvola o la forza elet­
tromotrice di una balteria, o pcr l’allineamen­
to dei ricevitori AM o FM, e infine per misu­
re di attenuazione

CONSIDERAZIONI GENERALI

Il voltmetro a valvola in esame unisce al 
prezzo, particolarmente accessibile, una co­
stante buona qualità in tutte le sue parti com­
ponenti e la generale robustezza e semplicità 
di realizzazione, propria di tutte le scatole di 
montaggio di una certa classe. Prima del mon­
taggio nel nostro laboratorio, tutti i compo­
nenti sono stati controllati accuratamente, e 
si sono rivelali, senza eccezione, perfettamen­
te rispondenti alle caratteristiche nominali.

Le parti meccaniche devono ritenersi ottime 
sotto tutti gli aspetti, dalla precisione dei fo­
ri c delle piegature, alla rifinitura esterna, so­
bria ed elegante. Tutto il materiale contenu­
to nella scatola, perfettamente imballato per 
la spedizione, si rivela immediatamente iden­
tificabile, grazie alla chiara numerazione con­
tenuta nel manuale, c addirittura sovrabbon­
dante per quei piccoli componenti facilmente 
soggetti a smarrimento, come viti, rondelle, 
ecc...
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Per quanto riguarda la costruzione, baste­
rebbe dire che essa è stata completata, lavo­
rando senza fretta, in quattro ore; infatti l'as­
soluta chiarezza delle indicazioni del manua­
le, c la intelligente successione delle operazio­
ni suggerite, sono tali da impedire il sorgere 
di qualunque dubbio c equivoco. Tutte le in­
dicazioni sono accompagnate da abbondanti 
illustrazioni, che già di per sè sarebbero suf­
ficienti ad eseguire un buon cablaggio.

Al termine de! montaggio lo strumento era 
in grado di funzionare normalmente, necessi­
tando soltanto di una prima taratura, come 
previsto dal manuale, c di un periodo di pre­
riscaldamento di circa 50 ore, per dar modo 
ai componenti attivi del circuito di stabiliz­
zarsi a regime.

Il circuito principale dello strumento è un 
ponte a valvole, costituito dai due triodi di 
una 12AU7 ; quando il ponte è equilibralo per 
mezzo del comando di azzeramento, le ten­
sioni dei due catodi risultano uguali, e l'equi­
paggio mobile non subisce alcuna deviazione. 
Qualunque segnale applicato alla griglia del 
primo triodo provoca uno sbilanciamento de! 
ponte, e un conseguente passaggio di corren­
te nell’avvolgimento dell’equipaggio mobile, 
che ruota trascinando con sè la lancetta.

Lo schema dell'EICO 222 è riportato inte­
gralmente nel disegno, nel quale i commuta­
tori sopo rappresentati nella posizione estre­
ma destra; variando la posizione del selettore 
di funzioni, il circuito viene modificato di vol­
ta in volta per le seguenti misure:

Voltmetro in continua

Quando al probe giunge una tensione diret­
ta positiva, una frazione di essa, tramite il 
partitore R10-RJ5, viene applicata alla griglia 

di V2A Ciò provoca un aumento di corrente 
attraverso V2A, e conseguentemente fa cresce­
re la tensione del catodo di V2A. Simultanea­
mente l'aumento di caduta attraverso R22 fa 
sì che il catodo di V2B si alzi, con conseguen­
te diminuzione della corrente in V2B

Questa azione di push-pull fa sì che si ot­
tenga una grande linearità e stabilità di mi­
sura. Lo strumento vero e proprio è connesso 
attraverso i due catodi, e le differenze di po­
tenziale fra essi fanno scorrere nella bobi­
na mobile una corrente, che va dal catodo di 
V2A a quello di V2B.

Voltmetro per alternata
La tensione viene prima applicata al parti­

tore R2-R4, poi al diodo VIA, che shunta ver­
so massa la semionda positiva della tensio­
ne. 11 condensatore C3 si carica allora al va­
lore di picco della semionda negativa. 11 po­
tenziale di contatto del diodo VIA (negativo) 
è neutralizzato dalla tensione positiva dell'a­
limentazione ottenuta attraverso il partitore 
R26-R25 (bilanciamento ac.) c applicata a C3 
tramite la R24.

La resistenza RI8 c il partitore per le varie 
portate RIO RI5 dividono la tensione di pic­
co, in modo che solo il 70% di essa (e cioè 
il suo valore efficace) sia misurato, permet­
tendo così di usare le stesse scale per le mi­
sure in continua e in alternata.

Ohmmetro
La tensione della batteria interna si divide 

fra il partitore RS-R9, selettore delle varie 
portate in ohm. e la resistenza da misurare. A 
circuito aperto tutta la tensione di batteria 
è applicata alla griglia di V2A. La resistenza 
variabile di controllo R30 permette di porta­
re la lancetta esattamente all'infinito; a cir-

Póma del montaggio del 

volimeli? ElCO 222: ó nota il 

piobc gtà eomplc-talo, I telaio 

intorno con t» paite a)<me»taiio 

ne ijia montata e il pannello 

frontale che reca tutte le mano­

pole di (binando dello lUvmeido.
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Mordaggio del coniniu'atore per 

• va»,e portate m nlim Questo 

(pwppo impiega tutte resistenti 

ri. precisione all 1 a. ben ».sibi­

li nolra foto. La pàgina de' ma- 

nual, posta sotto ■■ commutato­

ti. s» riferisce appunto al inori 

’•»Situo di quoslo; dall esami di 

essa si ».!«»» facilmcuP la rstse 

in* «hiatexxa del ninnale I scrii- 

to peso in inglese >

L» fiso Tinnir del màdUiggic del 

Voltrnalio vleUtonico gli ultimi 

componenti trovano il loro posto 

nell ordinato intrico ili fili vana* 

mente colorati

Il montaggio •• ultimato Manca 

solo la maniglia sulla scatola con 

tenitrice, che andrà a chiudersi 

sul pannello (contale con una 

precisione da orologio svii loto 

la scatola è finemente forata per 

far si che la naturale circolano 

ne d aria assicuri 11 raffredda- 

memo dalTappaiécchiO. che d al 

tra parie non sviluppa mollo <a 

lore anche dopo lunghi period- 

ri accanitoli«-
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cuito chiuso {probe direttamente a massa) la 
griglia di V2A è a zero e la lancetta va a zero. 
Per tutti i valori intermedi di resistenze poste 
fra il probe e la massa, si hanno polarizzazio­
ni di griglia intermedie, e quindi anche lettu­
re intermedie fra zero ed infinito.

COSTRUZIONE

Come già accennato, la costruzione c del 
tutto priva di difficoltà; tutte le operazioni da 
eseguire sono riferite ad una numerazione 
con lettere e cifro, atta ad identificare senza 
esitazioni ogni singolo punto del circuito. Le 
foto illustrano con chiarezza le varie fasi del 
montaggio.

COLLAUDO E CONCLUSIONI

Ultimata la costruzione, si è lasciato acceso 
lo strumento per un periodo di 50 ore, onde 
permettere la stabilizzazione delle caratteri­
stiche dei componenti attivi dello stesso.

RILEVAMENTI IN CORRENTE CONTINUA

V*lora vero e
Scala di lettura pœcuo detta tan- 

cione da misurare

Lettura 
dello «aumento

1 4- 3 Volt 1,05 V

1 -4- 3 Volt 2,50 V 2.53 V

1 -t- 15 Volt 4,80 V 4,85 V

1 :- 1500 Volt 400 V 410 V

RILEVAMENTO )N CORRENTE ALTERNATA 
A.T. 50 Hi

Valore veto: 600 Volt Lettura frumento: 615 Volt

RILEVAMENTI IN ALTA FREQUENZA 
(Impedenza di uveiti del generatore = 600 ohm)

Frequenta 
della oveiilaxione

Scala 
di lettura

Valor» alFrcace dalla tonatone 
da micurate Lettura dello strumento

Precho »1 —f— 1 ’•

f — 1 KHx

1 W- 3 V 1.00 V 0,92 V

1 : 3 V 2,50 V 2,42 V

1 15 V 5,00 V 4,95 V

f — 50 KHx

1 > 3 V 1,00 V 0,98 V

1 3 V 2,50 V 2,48 V

1-4-15 V 5,00 V 5,00 V

f — 500 KHx
1 . 3 V 1,00 V 0,94 V

1.1 3 V 2,50 V 2,45 V

f — 1 MHx
1 3 V 1,00 V 0,90 V

1 4- 3 V 2,50 V 2.30 V

f = ? MHx
1 4- 3 V 1,00 V 0,88 V

1 :• 3 V 2,50 V 2,25 V

f = 5 MHx
ì 4- 3 V 1,00 V 0,4 V

1 < 3 V 2,50 V 

w- — - — -awtr - — — - -e

1.4 v
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La taratura del voltmetro Eico 222 è stata 
eseguita esattamente con i mezzi e le proce­
dure indicate dalla Casa costruì trice, facil­
mente reperibili ed alla portata di tutti i di­
lettanti-

li collaudo è stato eseguito da operatori 
qualificati presso il laboratorio dell’istituto di 
Elettronica deirLrdvevsUà degli Studi di Ra­
ma, impiegando per i rilevamenti in A-F. un 
generatore di frequenza ed un voltmetro a 
valvola tarati della Hewlett-Packard; per i ri­
levamenti in c.c. una sorgente di f.e.m., un 
resistere variabile ed un voltmetro tarato di 
confronto; per i rilevamenti in misure ohm- 
metriche sono stati impiegati resistori a stra­
to Metal lux di precisione 1%.

Le tabelle che seguono illustrano meglio di 
ogni altro discorso i risultati delle prove.

A seguito dei rilevamenti sperimentali e del­
l’esame dei materiali costituenti il «kii», pos­
siamo concludere che il voltmetro a valvola 
EICO 222 ha delle prestazioni buone e propor 
zionatc al suo prezzo. E' ovvio che da esso 
non si può pretendere esattamente la stessa 
qualità di strumenti che, già montati in fab­
brica. costano fino a. quattro volte di più.

Facciamo notare infine che questo stiumen- 
to. come tutti quelli della sua categoria, non 
si presta a sostituire completamente un buon 
tester da 20.000 ohm 'volt, ma serve ad inte­
grarne le caraneristiche nei casi in cui que­
st'ultimo risultasse insufficiente; in ogni ca­
so i’ElCO 222 può essere considerato più che 
sufficiente alle esigenze di un laboratorio ar­
tigianale o di radlo-teleriparatore. essendo ap­
prezzabile in modo particolare per il suo bas­
so costo-

RILEVAMENTI IN MISURE OHMMETRICHE

R« 
In

—

mhura d.
Seal»

Jottura
Lettura 

dolio »frumento

15
Rx 1 16.5 ohm

ohm
R x 10 15,5 ohm

560 ohm R x 10 660 ohm

R x 1 K Kohm
10 Kohm

R x 10 K »,5 Kohm

30
R x 1 K 35

.. __
Kohm

Kohm
R x 10 K 3) Kohm

68 Kohm
R x 1 K 80 Kohm

R x 10 * - Kohm

470 Kohm
R x >0 K 570 Kohm

R x 1 M 380 Kohm

10 Mohm R x 1 11 Mohm

ABBONATEVI ACQUISTATE LEGGETE
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Il sogno di ogni appassio­
nato di alta fedeltà è di 
avere a disposizione una 

sorgente di segnale, quanto 
più pura possibile, sia dal 
punto di vista della gamma 
di frequenza ottenibile, che 
deve essere la più ampia pos­
sibile, sia dal punto di vista 
della distorsione armonica, 
del rumore di fondo, dei di­
sturbi, ccc.

A tali requisiti rispondono 
le trasmissioni a modulazio­
ne di frequenza, che ormai da 
tempo hanno fatto la loro 
comparsa in Italia. Esse tut­
tavia non hanno sinora rag­
giunto la diffusione che me­
riterebbero, soprattutto per 
l'alto costo delle apparecchia­
ture riceventi e la presenza, 
sul territorio nazionale, di nu­
merose zone non ancora co­
perte dalla rete di trasmis­
sione.

Consci di taji « handica- 
ps », abbiamo voluto mette­
re a punto un sintonizzatore, 
di concezione assolutamente 
nuova, capace di assicurare 

una perfetta ricezione anche 
in zone marginali, ad un prez­
zo di fabbricazione veramen­
te irrisorio, specie conside­
rando la quotazione corrente 
di tali sintonizzatori

L'originalità del circuito (fi­
gura I), consiste nel fatto che, 
utilizzando due soli doppi 
triodi, si ha anche una con­
versione di frequenza a circa 
10 megahertz Pensiamo sia 
inutile ricordare in questa se­
de i grandi vantaggi presen­
tati dalla conversione di fre­
quenza, specie per la soppres­
sione dei disturbi.

Il primo doppio triodo è un 
ECC81 (12AT7), progettato ap­
positamente per funzionare a 
frequenze del l'ordine dei 300 
megahertz; esso viene adope 
rato secondo uno schema 
ormai classico, in cui il pri­
mo stadio funge da amplifi­
catore mescolatore a radio- 
frequenza, mentre il secondo 
funge da oscillatore locale 
Esso infatti converte il segna­
le in arrivo, che è ad una fre­
quenza compresa tra gli 88 e 

i 108 megahertz, alla frequen­
za fissa di circa J0 megahertz, 
analogamente ai comuni con­
vertitori commerciali.

Il secondo doppio triodo è 
un ECC82 (12AU7), la cui pri­
ma sezione funziona come ri­
velatrice in superreazione 
«frenata», sulla frequenza di 
10 megahertz. In seguito spie­
gheremo meglio il significato 
di delta frase.

Vari circuiti furono speri­
mentati per ottenere una ele­
vata sensibilità in rivelazione 
e, nello stesso tempo, una ir­
radiazione di disturbo la più 
ridotta possibile.

Come infatti è noto, il cir­
cuito in superreazione c pur­
troppo un piccolo trasmetti­
tore, con molte armoniche, 
che può disturbare i radiori­
cevitori che si trovano nelle 
vicinanze, specie se il circui­
to, per ottenere una elevata 
sensibilità, viene alimentato 
con tensioni anodiche dell'or- 
dine dei 250 volts.

In tali condizioni la poten­
za irradiata è dell'ordine del
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1/2 watt, e può arrecare seri 
disturbi. Nel circuito da noi 
messo a punto, invece, il ri­
velatore super-reattivo è ali­
mentato con una tensione di 
circa 25 volts, ed è inoltre a 
oscillazione frenata, cioè noti 
entra in oscillazione sinché 
non giunge il segnale della 
trasmittente. Ne deriva che 
l’energia che toma dallo sta­
dio rivelatore all'antenna, non 
solo è attenuata dallo stadio 
convertitore, che funge in 
questo caso da stadio separa­
tore, ma anche dalla bobina 
di accordo sui 10 megahertz. 
Infatti la maggior parte del­
la energia irradiata è localiz­
zata appunto sui 10 mega­
hertz. cioè su una frequenza 
che non rientra nella banda 
delle radio-audizioni a modu­
lazione di frequenza, né tanto 
meno della televisione, che la­
vorano su frequenza notevol­
mente più alta. Per contro, i 
normali superreattivi sono sì 
più economici, ma disturba­
no il televisore del vicino, e, 
quel ch'è peggio, anche il vo­
stro.

Accurate misure di labora- 
lorio hanno permesso di sta­
bilire che detto sintonizzato­
re ha una irradiazione vera­
mente minima, ben al di sot­
to del minimo consentito dal­
le vigenti norme La frequen­
za di spegnimento della su- 
perreazione, determinata dal­
la costante di tempo di R5- 
C10. è stata- scelta di valore 
sufficiente-mente alto, affinché 
non rientri nella gamma udi­
bile, onde non pregiudicare le 
elevate qualità acustiche del 
complesso.

Dopo lo stadio di rivelazio­
ne, siamo giunti a disporre 
del segnale di bassa frequen­
za, che dovrà però essere por­
tato ad un conveniente livel­
lo, tramite uno stadio ampli­
ficatore, onde poter diretta­
mente azionare la maggior 
parte degli amplificatori di 
bassa frequenza esistenti, sen­
za richiedere ulteriori stadi
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COMPONENTI ALIMENTATORE

Vista interna dello chassis.
TI trasformatore di alimentazione: primario universale, seconda* 

rio >50 V 4- 150 V « filamento a 6,3 V.
VI - tubo 6x4
RI • R2 . 1 KOhm 1 W.
Cl • C2 • C3 - elettrolitico a vitone 20 mmF 2S0 V.l.

preamplificatori, che sono se­
de di inevitabili ronzìi c di­
storsioni. Si è ritenuto oppor­
tuno, prima dello stadio di 
amplificazione, applicare un 
circuito di «*deenfasi».

Come è noto, infatti, le tra­
smissioni a modulazione di 
frequenza, per accrescere il 
rapporto segnale-disturbo e 
contribuire alla fedeltà del se­
gnale di uscita, sono eseguite 
secondo una particolare equa- 
lizzazione. per cui le frequen­
ze alte sono trasmesse ad un 
livello superiore a quello di 
una equivalente nota di bas­
sa frequenza (enfasi). E' na­
turale che in ricezione si deb­
ba effettuare una operazione 
inversa di esaltazione delle 
note basse, onde ricostruire 
perfettamente il segnale 
(deenfasi).

Nel nostro circuito, a tale 
operazione presiede il gruppo 
R8-C14, la cui costante di 
tempo risulta pari a circa 75 
millisecondi, in perfetta ar­

monia con le norme dello 
standard di trasmissione di 
tutte le stazioni europee. Si 
noti che assai spesso questo 
particolare è trascurato nei 
sintonizzatori di tipo commer­
ciale, sicché si può presenta­
re sovente il caso di suoni un 
po' stridenti o di esse troppo 
sibilanti.

L'ultimo stadio è un norma­
le amplificatore a bassa fre­
quenza, con catodo a massa 
e polarizzazione automatica, 
onde evitare ronzìi.

La costruzione del comples­
so non c difficile, occorrerà 
però tenere ben presente che 
tutti i collegamenti ili alla 
frequenza andranno tenuti il 
più corti possibile, onde evi­
tare dannose capacità parassi­
te. che fungerebbero da shunt 
verso massa per il segnale. A 
tal fine si è allegato anche lo 
schema pratico (fig 2), che 
consigliamo vivamente di se­
guire, specie per quelli dei no­
stri lettori che sono meno fer-

COMPONENTI SINTONIZZATORE

C • vxriabih 9-f-9 PF Geloso 2771 
Cl - 10 pF ceramico 
C2 - 2,2 pF 
C3 - SO pF 
C4 . 4700 pF 
C5 - 2200 pF 
C6 -1500 pF 
C7 • 4,7 pF 
C8 • 50 pF 
C9 - 25 mF . 30 V.l.
CIO • 1000 pF
CU - 4,7 pF 
C12 - 30 pF 
C13 - 10 KpF 
CI4 - 1000 pF 
C15 . 20 KpF 
C16 • 2200 pF 
Rt . 220 Ohm 
R2 • 22 KOhm 
R3 • 2200 Ohm 
R4 - 2700 Ohm 
RS • 10 KOhm 
R6 - 22 KOhm 
R7 - 50 KOhm 1 W. 
R8 - 75 KOhm 
R9 .10 MOhm 
RIO • 100 KOhm 
LI - vedi testo 
L2 ■ vedi testo 
13 - vedi tosto
14 - vedi testo 
15 - 0,1 mH Geloso $55 
L6 - vedi tosto

rati nel campo dei montaggi 
in alta frequenza.

Questa premessa, che forse 
a molti sarà sembrata un po' 
lunga, ha lo scopo di far me­
glio comprendere le operazio­
ni di taratura, che adesso se­
guiranno. E' ben noto infat­
ti che, quando si fa una cosa, 
è necessario conoscerne il mo 
tìvo, se si vuol farla bene.

Per la taratura sarebbe 
motto utile avere a disposi­
zione un generatore a modu­
lazione di frequenza Siamo 
certi pero che chi possedesse 
un tale apparecchio, non a-
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Dettaglio dl initalljiione di vn* bobina.

vrcbbe bisogno dei nostri con­
sigli. Noi ora intendiamo ri­
volgerci a tutti coloro che so­
no forniti soltanto di un cac­
ciavite e molta buona volon­
tà.

Appena acceso, si attenda 
qualche minuto per dar tem­
po alle valvole di riscaldarsi, 
indi si sintonizzi una stazione 
Il segnale sarà probabilmente 
molto debole e distorto. Allo­
ra, regolando il nucleo girevo­
le della bobina oscillatrice 
1.2, sarà possibile far sì che 
la stazione venga più chiara­
mente ricevuta, dopo aver po­
sto il condensatore variabile 
circa a metà corsa. A questo 
punto si agirà sul nucleo del­
la bobina di antenna LI per 
aumentare il livello del segna­
le. Si procederà poi al ritoc­
co del nucleo di detta bobina 
di oscillatore, sino ad ottene­
re il massimo del segnale. Si 
passa poi al regolaggio di L3 
ed L4, che andranno regola­
te alternativamente, sino ad 
ottenere un segnale forte e 
privo di disturbi.

Si elencano adesso i dati 
necessari per la costruzione 

delle bobine. 11 supporto è di 
tipo standard da 7 millimetri 
di diametro, e ciò allo scopo 
di facilitare la reperibilità di 
detti supporti La bobina di 
aereo LI è fatta di 4 spire di 
filo di rame nudo da 12/10, 
spaziate di circa I millimetro. 
La bobina di oscillatore loca­
le L2 è formata da 5 spire 
dello stesso filo, cd ha una 
presa a due spire da massa, 
pcr alimentare il catodo del­
la sezione oscillatrice della 
ECC81. Si realizza così il cir­
cuito di oscillatore detto 
'ECO' (electronic coupled o- 
scill.), che si è dimostrato il 
più adatto nei riguardi della 
Sicurezza e della stabilità di 
funzionamento.

II condensatore C2 effettua 
la mescolazione del segnale in 
arrivo con quello generato 
dall’oscillatore locale, sicché 
in uscita si ottiene la frequen­
za differenza o di battimento. 
Tale frequenza è presente sul­
la bobina L3 di media fre­
quenza, che è costituita da 40 
spire di filo da 2/10 smalta­
to, avvolto strettamente. La 
bobina L4 è identica ad 1.3 

dovendo funzionare alla stes 
sa frequenza intermedia Si fa 
presente che, volendo, si pos­
sono anche utilizzare delle bo­
bine di media frequenza adat­
te per ricevitori a modulazio­
ne di f requenza, cioè per la 
frequenza d,i 10,7 megahertz

La impedenza L6 deve esse­
re autocostruita, utilizzando 
una resistenza da 1 megaohm 
1 watt ; su di essa si avvolge­
ranno una quarantina di spi­
re di filo di rame smallato da 
2/10, molto strette. I due ter­
minali vanno collegati in pa­
rallelo ai terminali della re­
sistenza.

Per coloro che desiderasse­
ro costruire anche l'alimenta­
tore. abbiamo incluso uno 
schema economico e di facile 
costruzione. In figura 3 sono 
riportati tutti i dati necessari 
per la costruzione di detto a- 
limentatore.

Per chi volesse evitare que­
sta ulteriore spesa, sarà pos­
sibile prelevare le tensioni di 
alimentazione dal proprio ra­
dio ricevitore a modulazione 
di ampiezza, prevjo controllo 
delle medesime con un qual­
siasi voltmetro. In tal caso 
però bisogna prestare atten­
zione a che l'alimentatore sia 
in grado di sopportare il mio-
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FIG 3- SCHEMA DELL’ALIMENTATORE

vo carico che gli viene impo­
sto.

Senza fare lunghi e noiosi 
calcoli, potrete fàcilmente ac­
corgervi della eventuale insuf­
ficienza della alimentazione, 
se noterete un eccessivo ri- 
scaldamento del trasformato­

re di alimentazione, dopo un 
periodo di circa un quarto 
d’ora di funzionamento.

Potrebbe essere molto prati­
co installare l'apparecchio di­
rettamente all’interno del ra­
dioricevitore, e porre una com­
mutazione pcr rendere possi­

bile l’ascolto in modulazione 
di ampiezza o frequenza. Ov­
viamente si dovrà corredare 
il condensatore variabile di 
una apposita demoltiplica, on­
de effettuare una precisa sin­
tonizzazione sulla stazione 
prescelta.
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Come realizzare
un plastico ferroviario tascabile

E
x facile dire: «ora mi faccio un plastico 

ferroviario piuttosto così che cosà...» e 
fantasticare con la mente ogni partico­

lare costruttivo di un ideale plastico il più 
realistico possibile: «...Qua deve nascere una 
Stazione con almeno quattro binari di corsa, 
pcr ricevere almeno 4 treni di quattro vagoni 
ciascuno come minimo: un po' più in giù de­
ve esserci uno scalo merci con un discreto 
fascio di binari, per poter accogliere una ven­
tina e più carri merci, fra cui sei o sette car­
ri cisterna dalle tipiche scritte colorate del­
le più note case petrolifere.

Ma questi carri, devono avere, almeno al­
meno, una piccolissima raffineria in cui so­
stare decentemente, dopo lo scalo merci; raf­
fineria dove troneggiano sei o sette serbatoi 
cilindrici, con tanto di chiodature, scalette, 
passerelle e praticabili tomo torno fra nume­
rose tubazioni, serpentine ecc. E il deposito 
locomotive? Perbacco, quasi me lo stavo di­
menticando, con la piattaforma girevole, il 
deposito di carbone, le cisterne c le colonni­
ne per l'acqua, la »buca», si la «buca», tanto 
indispensabile per le riparazioni delle loco­
motive quando... non si rompono veramente 
per una rovinosa caduta dal tavolino o per 
una revisione generale fatta dal primogenito 
di appena 3 anni.

E la montagna in quell'angolo con la galle­

ria di prammatica? E la vallata con il ponti­
cello che, pensandoci bene bene, già che ci 
sono, lo farei un po’ più lungo e un po' più 
alto e, quasi quasi, a doppio binario? Forse 
più che in muratura, starebbe meglio con le 
arcate a volta in ferro oppure a traliccio, do­
ve il treno passandoci sopra, fa un certo ef­
fetto. E il passaggio a livello automatico do­
ve lo mettiamo? E la stazioncina secondaria a 
cui mettere il nome«ad honorem» della se­
condogenita appena nata?... ».

E fantasticando di questo passo, alla pri­
ma ricorrenza familiare si compera il « tre­
nino », come primo pezzo indispensabile del 
plastico ideale di là da venire, cercando nella 
casa Pangolino più adatto per la conveniente 
sistemazione di tutto il complesso da realiz­
zare.

«...Forse qua vicino alla porta d'ingresso? 
No perché con i cappotti, gli impermeabili ba­
gnati, gli ombrelli e le sporte per la spesa ecc. 
non offre una certa garanzia, e poi, la moglie, 
a priori, non darebbe l'autorizzazione perché 
un «coso» (come dice lei) così all'ingresso, pro­
prio non ci dice. Nella sala da soggiorno un 
posticino ci sarebbe, ma è proprio vicino al­
la poltrona letto e, se si dovesse usare la pol­
trona per la notte, anche se forse non si use­
rà mai, come mai è stata finora usata, chi la 
sentirebbe la consorte?
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E' meglio ripiegare sulla sala da pranzo, 
magari sacrificando la posizione ideale di lu­
ce. La neH'angolino buio vicino alla tenda fra 
il buffet ed il piccolo televisore Chissà quan­
to spazio si può utilizzare? Se le piastrelle del 
pavimento sono 40 per 40; per cosi si conta­
no sei piastrelle e mezzo, mentre per cosà se 
ne potrebbero prendere tre c forse anche quat­
tro c, mentre sto facendo il calcolo di 2 me­
tri e 20 moltiplicati per un metro e venti, ec­
co improvvisa la voce di .mia moglie: «che fai 
in quell’angolo a rimuginare?! Ti verrà mica 
per la mente di sistemare proprio lì quel, quel 
tuo «coso»?

«Ma allora dove lo sistemo quel mio coso, 
se là non si può, di lì nemmeno, qui non è 
possibile? Lo sistemo forse nel bagno?». « Se 
proprio ci tieni tanto, tanto, più che altro per 
far contento il pupo, ebbene, nello sgabuzzi­
no c’è quasi un metro quadrato al di là della 
carrozzella, sotto al ripiano del baule, dove 
ci sono le coperte, i materassini ed i trapun­
tini invernali. Ricordati però, di fissare un po’ 
meglio il ripiano, perché, come tu sai, man­
ca un supporto di sostegno, e potrebbe ca­
dere con tutto il baule proprio quando il pu­
po potrebbe essere di là a giocare con il «co­
so ».

A questo punto, pensando al tetro sgabuzzi­
no, al piccolissimo spazio disponibile, al bau­
le che potrebbe cadere solamente sopra il pu­
po. alla classica definizione di «coso» data da 
mia moglie al plastico, mi sono cadute le 
braccia, e con le braccia il chimerico plastico 
con il suo scalo, la raffineria, il deposito, la 
montagna, il pome, il passaggio a livello c la 
stazioncina secondaria, il cui nome era tutto 
un magnifico significato.

Diverse cose avverse si erano ormai schie­

rate fra il plastico della mia immaginazione 
ed il plastico reale e. dopo l'indisponibilità dj 
spazio, la ritrosità della moglie, ci si era mes­
so di mezzo anche mio figlio che. con un mar­
tello pescato chissà dove, in men che non si 
dica, ha messo fuori uso, per completa demo­
lizione, la locomotiva comperata in occasio­
ne del suo terzo compleanno.

Chiunque al mio posto avrebbe dato un de­
finitivo addio ad ogni proposito di plastico 
ferroviario, c confesso che, in un primo mo­
mento, poco ci mancò che detta decisione 
prendesse definitivamente piede in me stesso. 
Quando gironzolavo per casa ogni angolo mi 
sembrava ostile, ed una forza strana mi atti­
rava verso lo sgabuzzino, e più di una volta 
mi soffermavo in esso c, nel buio, cercavo l'i­
dea luminosa che portasse un po' di luce nei 
miei ormai tristi ed appannati pensieri pla- 
sticistici. E, tanto per far qualcosa, mi decisi 
a riparare il supporto del ripiano su cui vi 
era il baule.

Non pensai però di togliere il baule dal ri­
piano, per eseguire il lavoro in modo miglio­
re e con una certa sicurezza. Questa dimenti­
canza, mi costò cara. AH’improvviso, il ripia­
no cedette di colpo ed il baule mi rovinò in 
testa, buttandomi a terra ed andandosi ad 
incastrare in quel vuoto, proprio dove mia 
moglie pretendeva costruissi il «coso».

In quel momento, per il colpo subito sulla 
cucurbitacea, vidi non so quante stelle del 
firmamento, c fra tante stell&Tidea luminosis­
sima, che da tanto tempo stavo aspettando. 
Se un baule così grande aveva trovato posto 
in quell'angolino Così piccino, perché un pla­
stico ferroviario non doveva entrare là dove 
era entrato il baule?

Il giorno dopo avevo già procurato un po’ 
di listelli di legno, dei ritagli di compensato, 
qualche chiodo di diversa misura, un po’ di
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Viti* della pote montagnosa rkavala da pexxi 
grezzi di sughero.

viti a legno, un martello, un cacciavite, una 
sega da falegname, colla, tenaglie, un trapa­
no a mano con diverse punte, tanavellini, una 
raspa, due lime, ed altre cose ancora utili e 
necessarie al fabbisogno.

Mi misi subito all'opera e, in men che non 
si dica, con listelli in legno di cm 4x4, già 
avevo .realizzato due telai di cm. 80x60 e un 
terzo telaio di cm. 80x20. 

coperti da un pannello di compensato di mm. 
5 di spessore, rigidamente fissato con viti, 
mentre, per il telaio più piccino, il pannello 
di compensato è tenuto in loco da due viti a 
morsetto sfilabili, onde permettere la chiusu­
ra dei plastico, (fig. 2). Su quesfultirpo pan­
nello dì forma appropriata (fig. 3), superior­
mente, dopo il debito rivestimento per imita­
re il terreno, sono stali collocati alcuni trat­
ti di massicciata, con i rispettivi binari e scam­
bi, nonché un tronco di ponte, come si può 
notare, visto di lato, nella fig. 2, e superior- 
mente nella fig. 3.

Nell'interno del telaio di questo pannello 
asportabile, un cavetto bipolare porta corren­
te a tutti i binari. Si userà però l'accortezza 
di invertire i fili nei punti indicati da un filo 
con un cerchietto (fig. 4), per il semplice fat­
to che quei tronchi dì binario hanno la pola­
rità invertita, come si può notare dai vari con­
trassegni disegnati + e —.

Nel punto A. oppure nel punto F (che rima­
ne occultato dalla montagna), si può sistema­
re il trasformatore raddrizzatore di corrente,

I due telai più grandi sono stati collegati al 
telaio più piccino, mediante quattro cerniere, 
mentre sulla testata estrema di un telaio è 
stata applicata una tavoletta di legno di cm. 
80x29x1, che serve come sponda quando il pla­
stico è aperto e come coperchio, con tanto di 
maniglia, quando il plastico risulta chiuso 
(fig 1).

Solamente i telai più grandi sono stati ri-

mentre nei punti B-C-D sono sistemati, late­
ralmente ai telai, tre piccole prese di corren­
te ed un filo volante E, munito di tre coppie 
di bananine, che collegherà il trasformatore- 
raddrizzatore ai vari tronchi di binario per 
l'alimentazione dell’intera rete in C.C. Analo­
ga soluzione, ma dalla parte lateralmente op­
posta ai telai, permetterà l'alimentazione in 
C A. degli scambi ed eventuali altri partico­
lari funzionanti in C.A.

Nella fig. 5 si nota il plastico al completo 
con il tracciato ferroviario, su cui sono se­
gnate le varie allimetrie in millimetri. Il trac­
ciato, come in precedenza è stato detto, è ba­
sato sul sistema a due rotaie in C.C., rispet­
ta la scala HO (scartamento 16,5 mm ). ed è 
composto da un ovale che, grosso modo, co­
steggia i lati dell'intero plastico e da uno svi­
luppo altimelrico interno a forma di otto.

La parte destra del tracciato è interamente 
nascosta dalla zona montagnosa, ricavata da
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la i«a»ionc dicpotta 

in curva nell* parte 

linntra del pbtbto

pezzi grezzi di sughero (vedi foto), all'occor- 
renza smontabili, qualora l'altezza eccessiva 
ostacoli la chiusura del plastico stesso: men­
tre la parte sinistra costeggia civettuolamen­
te un piccolo grazioso laghetto, anche esso dal­
le sponde in sughero grezzo, mentre la super­
ficie dell'acqua è raffigurata da una piastra 
di vetro, sotto la quale sono sistemati convc- 
nicntemente: ciuffetti di erba, sassolini e pian­
ticene acquatiche.

ParticoUr* dello «calo trarr! t» nota, h» I a’tro, 

una iocomot.va 835 alle teda ili un trono morii, 

che cup-rato ■' ponticello sta por entrar* In una 

galleria, menti» •im binai« dello «calo si intrave­

dono altre locomotive • carri.

Sempre sulla parte sinistra del plastico, è 
sistemata anche la stazione, che risulta in cur­
va, (vedi foto), mentre al centro si nota la 
parte dedicata allo scalo merci, con un pic­
colo tronco di raddoppio per eventuali ma­
novre. Un particolare dello scalo lo si può ve­
dere nella foto.

Per la sua piccolezza, questo plastico raf­
figura una ferrovia secondaria, come tante ve 
ne sono in Italia, dal tracciato piuttosto ar­
duo e tortuoso specialmente per le sopraele- 
vazioni, che registrano pendenze del 3.25 per 
cento. Anche le curve sono sensibilmente stret­
te, con raggi minimi di cm. 25; pertanto, co­
me avviene realmente su alcune ferrovie se­
condarie, le macchine e i rotabili in genere 
devono essere a soli due assi,preferibilmente
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non troppo lontani, fra loro, ed i vagoni par­
ticolarmente leggeri per non sottoporre a 
sforzo di trazione eccessivo le locomotive, che 
altrimenti tenderebbero a slittare

La 835, che si nota in fotografia, ha subito 
una trasformazione, che permette all’asse cen­
trale un ulteriore spostamento trasversale, at­
to a superare le curve sopracitatc.

Le foto sono state scattate durante la fase 
costruttiva del plastico che in Seguito, ha su­
bito opportune varianti c lievi modifiche.

Dopo aver descritto conte c stato realizza­
to il telaio, il piano dei plastico ed altri par­
ticolati paesaggistici, passiamo alla descrizio­
ne sommaria di come è stata effettuata la po­
sa del tracciato ferroviario, che, per eviden­
tissime ragioni, è ben lungi da tutto ciò che 
avevo precedentemente fantasticato.

La sede ferroviaria poggia sulla massiccia­
ta, interamente ricavata da liste di compen­
sato da mm. 3 per i tratti pianeggianti c di 
inni 5 per i tratti sopraelevali. Come è stato 
detto precedentemente, le pendenze per la so- 
praelevazionc non devono superare il 3,25 per 
cento, essendo questa pendenza rispettàbilis­
sima e fortemente pronunciata, ma indispen­
sabile, data l’esiguità dello sviluppo del trac­
ciato

La costruzione dei tratti di rampa prevede 
l’adozione di vari tasselli in legno, gradata­
mente sempre più alti, su cui appoggiano le 
liste di compensato da mm. 5, che formano 
contemporaneamente la massicciata del bina­
rio.

Contrariamente alla maggioranza dei casi, 
non e questa volta il plastico che si deve adat­
tare alto sviluppo del binario ma, grazie ai bi­
nari flessibili della Ditta «Casadio» di Bolo­
gna, il binario è stato foggiato man mano si 
effettua la messa in opera, seguendo un trac­
ciato opportunamente prestabilito. Si deve pe­
rò limitare il raggio delle curve, che non de­
ve superare il valore minimo di 25 cm.

Su questo plastico sono stati montati scam­
bi automatici «Rivarossi», ma non è detto che 
non si possano impiegare, adeguatamente, 
scambi di altre ditte.

Il fondo del plastico è stato ricoperto con 
terra da modellisti, opportunamente colorata, 
incollata con apposito collante (Vinavil), men­
tre per jl rivestimento della massicciata si pre­
sta molto bene la carta vetrata bianca, dalla 
granulosità molto grossa.

Sul tracciato possono circolare due treni ad 
inseguimento, mentre uno dei due treni può 
sostare sul tratto dell'ovale sterno, occultato 
dalla montagna. E’ facoltà del costruttore a- 

dòttare eventuali automatismi per la circola­
zione automatica dei treni, in maniera che si 
possono alternare ad ogni giro. Data però la 
particolare caratteristica di questo plastico, e 
le ridottissime proporzioni, detta soluzione è 
quanto mai laboriosa e sconsigliabile.

Questo plastico, una volta chiuso, assume 
una forma di piccolo baùle o valigia, di cm 
60x85x29, c può essere così riposto negli an­
goli più impensati della casa, oppure può es­
sere trasportato come una comune valigia da 
un posto all'altro. All'uopo ho provveduto a 
ricoprire questa specie di valigetta con una 
apposita foderetta in vinilpelle, che, oltre a 
renderla più graziosa, preserva il contenuto 
dalla polvere, che, come si sa. è il nemico nu­
mero uno dei plastici ferroviari.

Per evidenti ragioni costruttive, la parte in­
feriore di questa valigetta non risulta a spigo

PLASTICO CHIUSO A VALIGETTA 'FIG 6

li retti, ma con angolatura rientrante (fig. 6) 
E' possibile però ovviare a questo inconve­
niente estetico, incemierando i tre telai all'an- 
golatura esterna anziché interna Questa va­
riazione abbisogna però di uno smusso inter­
no ad angolo di 90 gradi, come si può notare 
dalla figura 7. Anche la tavoletta volante non 
sarà più di soli 20 cm. di larghezza, ma di 
cm. 38.

Ed augurando a tutti coloro che si voglio­
no cimentare in questa opera, buon lavoro e 
miglior riuscita.
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IO T! INSEGNO COME . ... .
Utilizzazione d'uno specchio e dl una torcia elettrica 

per vedere in luoghi poco accessibili

Fare arrivare H lubrificante

Kj on è molto raro che ci necessiti di fare 
*delle verifiche oppure delle riparazioni in 
luoghi in cui possiamo fare una osservazione 
diretta, come net caso di condutture idrauli­
che o di atrezzature quasi a stretto contatto 
delle pareti, perciò uno specchietto retrovisi­
vo, dei tipi che sono applicati ai cicli o ciclo­
motori. attaccato all'astuccio della torcia elet­
trica con del semplice filo di ferro cotto di 
uh certo spessore, vi permetterà di vedere il 
retro di qualsiasi oggetto, quando il punto 
dello slesso è illuminalo dalla torcia e lo 
specchietto sia messo in posizione giusta di 
riflessione.

in punti di difficile accesso
kt ella maggioranza dei casi i punti più bi- 

sognasi di lubrificante sono quelli meno 
accessibili al beccuccio del vostro oliatore, sia 
che si tratti di macchine utensili, come di at­
trezzature meccaniche, come anche nel cam­
po delle auto. Provvedetevi di un tubetto dì 
plastica rigida, della giustezza del beccuccio 
del vostro oliatore, dividetela in due pezzi, ed 
aggiungete tra i due. suddetti pezzi di plastica 
un tubetto flessibile di metallo, immobilizzan­
do con nastro adesivo, Oppure con legatura 
strettissima, ed avrete così un oliatore che 
potrà giungere in qualsiasi posto senza che 
siete costretti a fare delle acrobazie

Evitare le vibrazioni dogli apparecchi d'ingrandimento
LA ohi fotoamatori ed anche fotografi prò- 
*** ffusionisti sanno quanto siano dannose 
le vibrazioni che subisce tafingnmditore nel 
momento delle proiezioni per il soggetto da ri- 
produrre, vibrazioni delle volte che non sono 
percepite nemmeno dall'operatore stesso, di cui 
le cause sono molteplici, che vanno dal traffico 
Stradale ad impianti meccanici vicini, come 
pure dalla stessa persona che ope'ra vicino al 
proiettore stesso. Per ridurre e quasi per an- 
miliare delle vibrazioni, incollate quattro tam­
poni di feltro, dello spessore per lo meno di 
6 mm., agli angoli dello zoccolo dell'apparec­
chio, ed avrete cosi uno zoccolo motto stabi­
le e non soggetto a vibrazioni, o per lo meno 
delle piccole vibrazioni che non potranno dar 
luogo a degli inconvenienti nella proiezione 
stessa.
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Riprodurre le piantine delle violette da una sola foglia

L
e comuni "violette d'africa" oppure anche 
te violette selvatiche di bosco possono es­
sere riprodotte in tante piantine da una sola 
foglia. Prendete un comune bicchiere e rico­

pritelo. dopo di averlo riempito di acqua fi­
no ad un centimetro dell'orlo (possibilmente 
acqua piovana) con un foglio di carta cerata 
oppure paraffinata e fermate strettamente det­
to foglio lungo la circonferenza del bicchiere, 
in modo che la superficie sia bene stesa e che 
non presenti ai lati nessuna apertura di pre­
sa d'aria. Fate al centro de! foglio una pic­
cola fenditura della stessa grandezza del gam­
bo della foglia della violetta ed infilate il gam­
bo, avendo l'avvertenza di scegliere delle fo­
glie con gambo lungo e robusto. Atta distan­
zia di una quindicina di giorni il gambo co­
mincierà a mettere delle radici, e quando que­
ste saranno sviluppate, portale la foglia in 
vaso con terra soffice e ben concimata.

Allentare o stringere II dado de! pozzetto del lavandino

A
meno che non si disponga della chiave 
apposita oppure di una tanaglia angola­
re a vite, vi sarà difficile allentare o stringe­
re i dadi esagonali dei lavandini per una pos­

sibile riparazione che volete fare od anche 
per ripulire lo scarico del suddetto. Un co­
mune morsetto a "C", di cui un buon "arran­
gi sta" è sempre provvisto, può fare al caso 
vostro, dato che tanto per allentare che per 
stringere il dato, basta far presa con morset­
to sulla faccia opposte del dato.

Modificare Putremità de! bulloni dalla dinamo 
por facilitarne P introduzione

¡3- — /
APPUNTILE ALLA MOLA '

r^u massima possiamo dire che i bulloni di 
una certa lunghezza che debbono essere 

avvitati a pezzi sottostanti che non sono vi. 
sivi, presentano l'inconveniente di fare perde­
re del tempo nella ricerca del punto giusto 

dell'impana tur a, e questo è anche il caso nel 
rimontaggio delle generatrici di autovetture, 
come di altri attrezzi meccanici, senza consi­
derare poi che una cattiva messa a punto può 
dar luogo ad una "spanatura" del bullone 
stesso. Una soluzione molto semplice è quella 
di fare una punta a cono all'estremità del bul­
lone stesso, il che permetterà che lo stesso si 
inserisca facilmente nei fori prestabiliti, per­
fettamente equilibrato. Non è necessario che 
il "cono" da farsi con la lima o con la mola, 
abbia un'angolo molto acuto.
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L'UFFICIO TECNICO
RISPONDE

ERRATA CORRIGE

Con riferimento all'articolo RA­
DIOCOMANDO A 7 CANALI, N. 5 

Maggio 1963.

Fig. 7, pag 380: ' 
le resilienze r4 hanno valore 82Kohm 
Fig. 10, pag. 381 :
la resistenza priva di Indicazione ha 
valore 12 Kohm
Fig. 13, pag. 384:
il tasto Pi collega a massa II punto 
U e non il punto G.

ELETTRONICA 
RADIOTECNICA

SCIME' CALOGERO, via Cesare 
Battisti 14, Agrigento. Volendo co­
struire il ricevitore Simplex a tran­
sistor, pubblicato sul n. 12 del 1959, 
ed intendendo usarlo per ascoltare 
esclusivamente la stazione locale, 
chiede indicazioni sullo caratteristi­
che dell'avvolgimento.

Non si può dire con esattezza 
quante debbano essere le spire av­
volte sulla ferrite, per sintonizzare 
esaltamento t 190.1 metri, perché 
dipendono dal diametro della stes­
sa e da’ tipo di filo, oltre che dal 
«nodo come è fatto l'avvolgimento. 
Comunque. su nucleo ferroxeube 
10 x 200 mm., dal calcolo risultano 
77 spire di filo Litz isolato in seta 
(32 x0,04). Il Tr.mmer di accordo 
deve essere di 20 pF o poco più.

LISANDRELli ANTONIO, via Tor- 
revecchia 298, Roma. Possessore di 
una radio a transistor, ha rilevato 
che dalle batteria di alimentazione 
esce la pasta In esse contenuta, Inol­
tre fa presente che la ricezione è 
mollo disturbata sui tram o vicino a 
linee elettriche, o lamenta anche dif­
ficoltà nella ricerca delle varie sta- 
xioni.
' Quando una batteria emette la

« pasta ». significa che avrebbe do­
vuto essere cambiata da parecchio 
tempo, ed inoltre significa che tut­
to l'apparecchio è n pericolo, per­
ché quesla «pasta» è corrosiva. Nel­
la sua rodio il primo a fame le spe­
se è stato il circuito di sintonia, e 
non 6 escluso che altre parli subi- 
scasso del danni, per cui s affretti 
a gettar vìa le pile esaurite ed ùf- 
fidi la sua radio ad un laboratorio 
di riparazioni, che cercherà di sal­
vare il salvabile. Por quanto riguar­
da I fischi e • 'onzil avvertiti quan­
do viaggia in tram o si trova in vi­
cinanza di linee elettriche, non c'è 
nulla da fare, poiché sono proprio 
queste linee che generano I distur­
bi. che vengono ricevuti dall'anten­
na della radio.

FILIPPONI DINO, via Orlani 18, 
Firenze. Chiede se sia possibile a- 
dettare un amplificatore ad una ra­
diolina a transistor. Inoltre deside­
ra del prontuari con le caratteristi­
che dei transistor.

Lei può benissimo collegato un 
amplificatore B.F. all» sua radiolina, 
per esempio quello pubblicato sul 
n 4 - 1963 di Sistema A in questa 
stessa rubrica- Manuali di transistor 
ne esistono molti in commercio sot­
to forma di «Handbook», cioè di 
foglietti componibili, in modo da 
poter aggiungere anche gli agg'or 
aumenti, che vengono forniti dallo 
casa fabbricante i transistor a Culti 
gli acquirenti del manuale Gli Hond- 
bo3k sono reperibili nelle librerie 
tecniche o uno dei più diffus- c 
quello della Philips.

DOSSENA SEVERO, via del Popo­
lo 34, Boscomarengo (Alessandria). 
Chiede chiarimenti su alcune cita­
zioni e riferimenti inseriti nell'arti­
colo sui televisori in corso di pub­
blicazione.

Le citazioni si riferiscono general­
mente ad altre parti di questo arti­
colo, anche se pubblicate successa 
vomente. Poiché la fine de'.l'artkolo 
è imminente, ben presto vedrà ap­
pagate le sue curiosità

AIELLO CLEMENTE, via F. Cavai- 
lotti 33, Vergiate (Varese). Interes­
salo ai radiotelefoni portatili a tran­
sistor, chieda so sia possibile rea­
lizzarne con Ire frequenze di tra­
smissione, in modo da potersi col­
legare separatamente con tre appa­
recchi.

Le pcoxvederà a spedir-
le un numero arretrato di 5 sterna 
A Quanto da le richiesto per In ca 
iena di radiotelefoni è senz'altro 
passibile; basta che ogni apparec­
chio «in composto di due unità: 
una trasmittente su tre frequenze di­
verse. 9 una ricevente su una quar­
ta frequenza. Le tre frequenze di 
trasmissione saranno le stesse su cui 
sono sintonizzati ricevitori degli 
altri tre apparecchi,

CAPPI CARLO, via Giolitti 17, Fra­
scati ( Roma ). Desidera un progetto 
di ricevitore ad onde medie, con 
tre o quattro transistor, che dia una 
buona riproduzione sonora in alto­
parlante ed una discreta polenta di 
uscita. Inoltre « interessato alla re­
sine poliestere; e chiede notizie sui 
prezzi e sulla reperibilità dei mate­
riali.

Stiamo preparando un apparec­
chio ricevente che ha proprio le ca 
fatteci si iche da lei richieste, che u- 
scìrà probabilmente sul prossimo 
numero Circa le resine poliestere, 
su questo numero troverà un breve 
articolo con le notizie che la inte­
ressano. Speriamo che esse le siano 
sufficienti Indubbiamente in questo 
campo il problema della ceperinìli- 
tó dei materiali é grave, dato che 
generalmente le Ditte fornitrici ven­
dono solo aH">ngrosso. Comunque la 
informiamo che abbiamo allo studio 
(a possibilità d: organizzare, per 
nostri lettori, un servizio dì riven­
dita al minuto.

DI SARNO ENZO, corso V. Ema­
nuele 649/e, Napoli. Chiede se sia 
possibile applicate un altoparlante al 
ricevitore a diodo pubblicato sul nu­
mero di aprile scorso; oppure chie. 
de uno schema di un'economica ra- 
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dlolina a transistor con altoparlante. 
Inoltre pone diversi queliti in meri­
to ad un progetto di semplice tra­
smettitore fornitogli da un amico.

Non è possibile far funzionare un 
altoparlante all'uscita del r.velatore 
a diodo, a meno che non s aggiun­
ga póma qualche stadio amplificato- 
re. le ricordiamo comunque che nel- 
I articolo relativo sono fiate istruzio­
ni per sfruttare la parte di Basso 
Frequenza d una radio domestica, 
con ■' relativo altoparlante Scherni­
rli come quello da lei richiesto ne 
obb.amo già pubblicati e presto ne 
pubblicheremo altri; tuttavia, se lei 
vuol cominciare subito, le consiglia­
mo di scegliere fra i tre o quattro 
tire si Mtmnp sui numeri arriftzati 
d Fare, in particolare I numeri 29 
e 36. che può richiedere allo nostra 
amminijr'azione. versando L. 350 
ciascuno nel c/c postale 1/15801 
intestato « Copriotti-Editore

Per l'altra sua lettera • scordere­
mo seguendo l'ordine delle doman­
de che lei c sottopone.

1 ) Si tratta di bobine avvolte su 
ferrite, dato che siamo nella barda 
delle onde medie LI devo avere 
l'induttanza di 300 micco Henry cir­
ca, e può essere fatta avvolgendo 
62 spire d. filo liti isolato In seta 
< 32 x 0.04 ) su di un nucleo ferrox- 
cube 10 x 200 mm. Il secondario, 
verso il secondo transistor, e costi­
tuito da 8 spire di rame smaltato 
da 3/10, avvolte sulla estremità del 
la bobina primaria dal iato della a 
limenlazionc. Conviene inoltre che i 
condensatori Cl e (4 staro varia­
bili.

2i CS 4 un condensatore d* filtro 
de! valore di 10-20 microfarad

3 ) La modulazione può avvenire 
secondo lo schema allogato, usando 
un microfono a carbone e un tru- 
«formatore di rapporto 1/25 o 1/50. 
Non comprendiamo come posso ser­
vire un |ock telefonico.

4 ) Lo distanza coperta è di circa 
30 metri con una antenna di 50-70 
cm, ma aumentandone la lunghez­
za, s< possono raggiungere distanze 
sensibilmente maggiori.

5} L'avvolgimento della bobina 
d'antenna, che è quella accoppiata 
tramite C3. a circa uguale all'avvol­
gimento primario di LI.

6 > Come ricevente si può usare 
un normale radiorlCévitorc a onde 
madie sintonizzato su Ó70 KHz

7 ) 5> tratta di vn cristallo di 
quarzo da 670 KHz, che serve per 
stabilizzare la frequenza emessa,

Quanto alla bobina RFC. essa ser­
ve per blocco dell'alta frequenza, 
e può iridare bene la Geloso 558. 
Poiché ci pare esagerato l'impiego 
di un cristallo Ida costo notevole) 
per un apparecchierò di cosi ridot­
te prestazioni, qual'é quello che le. 
Ci ha sottoposto, le forniamo uno 
schema di un trasmetti toro sempli­
cissimo, di portata pressapcco 'den- 
tica, ad un «ole transistor e senza 
quarzo, funzionarne anch'estc sulla 
gamma delie onde medie.

La bobina 11 è formata da 220

COSTA E., via A. Baldini 29, Vii- 
la Ronco di Forlì. Ci segnala un ar­
ticolo apparso su un settimanale, nel 
quale si parla di un apparecchio 
realizzato per individuare giacimen­
ti sotterranei dì minerali, e chiede 
se ne sia possibile la costruzione di­
lettantistica.

Abbiamo letto cori interesse ‘ar­
ticolo da le' inviatoci c. da quel po­
co che traspare fra le righe, abbia­
mo capito che si tratta di cose as­
solutamente fuori della portata dei 
dilettanti e anche d> molti profes- 
ironisl I dispositivi elettronici di 
cui si paria, infatti, sono del tra­
smettitori e ricevitori per microon­
de, e cioè degli apparati di rea'iz- 
zazione molto compasso e dal co­
sto proibitivo <le e tte relative ai 
vari componenti hanno tutte cinque 
zeri) impiegati correntemente nella 
tecnica de: radar. Per quanto ri­
guarda poi il fenomeno di emissio­
ne selettiva dei vari materiali, «he 
In linea teorica é accettabilissimo, 
noi non siamo a conoscenze d- al­
cuno studio prahco effettuato al ri­
guardo, tome del resto é accenna 
lo a più riprese neirarticoto, prò- 
va ne s a che lo stesso autore del 

spire unito, dì filo di rame smal 
tato da 2/W. avvolte su di un sup­
porto di 10 mm. di diametro la 
presa B è effettuata alla 39* spira 
a partire dalla parte inferiore e 'a 
presa A alla 98“ spira, a partir» 
sempre dallo stesso punto II <or. 
Pensatore variabile ha una capaci­
tà di 150 pF. Per la modvlaxicne si 
usa un comune microfono a carbone 
e un trasformatore microfonico di 
rapporto 1/25 o t/50 L'alimenta­
zione avviene mediante batterie da 
6 a 9 voli.

dispositivo n questione ha dovuto 
scoprire e catalogare da sé lo spet­
tro dei materiali che lo nte»ess»no. 
Nessun cenno di questi fenomeni 
abbiamo trovato su un numero de­
dicato alla Geoscienza d$Na rivista 
elettronica Proceedmgs of I.R E 
(Nov. 1962}, che è la màssima pub 
blicazione sdentifca nel campo dcl- 
l'cletlronica Comunque se lei è par­
ticolarmente interessato alla questio­
ne, scriva all'lng. Porro ( può otte­
nerne l'indirizzo dalla redazione del 
settimanale che ha pubblicato l'ar­
ticolo 1, chiedendogli se 4 disposto 
a mettersi in contatto con noi. m 
ta! caso saremo lieti di richiedere 
più ampie notizie sul piano tecnico 
e di ripiegarle ai nostri lettori-

BARBIERI ENZO. 4° Rgt. A. CAP, 
Il gruppo, Verona. Chiede il pro­
getto di un piccolo amplificatore a 
transistor da SOO-8CO mW

Pubblicheremo tra breve uno 
schema adatto a> componenti in avo 
possesso.

MARSUETTI ARNALDO, Borgofor­
te < Mantova). Propone di pubbli­
care, In questa rubrica, l'indirizzo 
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completo dei lettori, affinché Mai 
possano entrar« in contatto fra lo­
ro. Chiede inoltre notizie sulla re­
peribilità di bobinatrici usate. Infi­
ne chieda istruzioni par l'uso di 
una macchina fotografica che ha a- 
volo in regalo dalla Germania.

Come vede. abbiamo accolto II 
suo suggerimento, e da questo nu­
mero mettiamo l’indirizzo comple­
to dei lettori, salvo il caso in cui 
1« lettere ci pervengono prive di 
questi dati Per le bobinatrici usate 
non sappiamo dove lei potrebbe ri­
volgersi, ma pensiamo che anche c 
Mantova, come in quasi tutte le cit­
tà, esista un mercato dell'usato in 
cui si può trovare di tutto. Se vuo­
le acquistarle nuove si rivolga alla 
Ditta Marcuccì, via Fratelli Bronzet­
ti, Milano la sua macchina fotogra­
fica e abbastanza buona e. se usa­
ta correttamente, potrà darre degli 
ottimi risultati. Purtroppo non pos­
siamo darle subito le istruzioni, per­
ché non abbiamo ben capito di 
quale modello si Datti: pertanto la 
preghiamo di inviarci il dépliant in

tedesco, che lei ha avuto insieme 
alla macchina, e noi le chiariremo 
ogni dubbio a giro di posta.

FINHIO ANDREA, via Abita Mi­
nichini 33, Napoli. Chioda indica­
zioni per la realizzazione di un tra­
sformatore, di limitate dimensioni e 
delle seguenti caratteristiche : entra­
ta 220 V, uscita 8 V, potenza SO W.

la limitazione da lei posta sul­
l'ingombro del trasformatore si ri- 
flotte sulla scelta di un tipo di la­
mierino adatto; pertanto ci limitia­
mo a darle le caratteristiche del tra­
sformatore, lasciando a lei la scelta 
per il lamierino; tenga però presen­
te che il lamierino non potrà esse­
re di tipo qualunque, ma dovrà ri­
spondere assolutamente alle seguen 
li condizioni ( vedi riferimento nel 
disegno) >

Il prodotto (a*b) deve essere 
maggiore o uguale a 1790 mm-'. 
l'altezza del pacco di lamierini deve 
essere tale che (cxh) = 850 
mm*

Primario - n. 1.364 spire in filo 
Ecco ora i dati per gli avvolgi 

menti 
smallato da 0,375 4- 0,40.

Secondarlo - n. 53 spire in file 
smaltato da 1,6 -+- 1,9.

MUITARI FRANCESCO, via Arriva- 
bene 19 A/l4, Genova-Sestri. Chie­
de due schemi di ridiede«* itoci, 
uno • valvola e filtro a transistor, 
che utilizzino ì componenti in suo 
possesso.

le sottoponiamo lo schema di un 
normale radioricevitore, che utilizza 
alcune delle valvole che lei possie­
de. Troverà schemi ancora più sem­
plici sui precedenti numeri di «Si­

stema A», specie in quello di Mag­
gio. a P»9 397. ove abbiamo pub­
blicato un ricevitore in reazione a 
Ire valvole: 6SK7, 6V6. 6X5.

Pei quanto riguarda lo schema 
qui pubblicato, aggiungeremo che, 
dopo aver ben ricontrollato il cir­
cuito, »• dovrà al solito procedere 
«Ila taratura, che lei eseguirà per 
tentati*!, in baso ’I volume di usci­
ta, non disponendo degli adatti 
strumenti, oppure sarà fatta esegui­

re da un laboratorio radiotecnico.
le forniamo anche lo schema di 

un apparecchio a transistor di faci­
le costruzione; esso è del t<po ta­
scabile con auricolare da 2 ODO ohm, 
e va di regola ascoltato portandolo 
all'orecchio, a meno che l'ambiente 
sia discretamente silenzioso. D'al­
tronde schemi più complicati, del ti­
po supereterodina, non sono alla 
portata di tutti. Per la bobina di 
antenna si avvolgeranno >00 spire

5V3
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di filo L»u su di un nucleo ferroxcu-

2^218 2N2IS 2N2I7 2H2H

OTTICA 
FOTOGRAFIA 
CINEMATOGRAFIA

ROSSI GIUSEPPE, via Fogarx.ro 
9/9, Gonova-Se.tri. Chiede notizie 
avi tipi di cineprese con registrazio­
ne del sonoro durante la ripresa.

Per quanto è a nostre conoscenza, 
esistono due modelli d< cineprese 
che permettono le registrazione dei 
sonoro durante la ripresa Di questo 
una è ia EUMlG C-5, con annesso 
registratore EUMIG T5. l'altra è un 
modello della FAiRCHtLD.

VARIE

GUARINI GIOVANNI, via Zara I, 
Taranto. Chiede se con le resine po­
liestere sla possibile ottenere stampi 
flessibili. Inoltre desidera conoscere 
indirizzi di fornitori per il materiale.

Riteniamo che lei non abbia letto 
attentamente quanto pubblicato Cif. 
ca lo rosine poliestere. Con esso 
non si possono ottenere stampi fles­
sibili, nel senso che comunemente 
si di a questa parola, se si pensa 
all. gomma. Una certa flessibilità, 
che si può sfruttare per semplificar­
ne la costruzione, è sempre otteni­
bile con stampi in vetroresina a 
strato sottile; benché, por ovvie r». 
gioni, si tenda sempre a realizzare 
uno stampo <1 più possibile esente 
da ogni deformazione.

Stampi del tipo da le menziona­
lo si possono ottenere con le gom­
me siliconiche per uso odontotecnico, 
oppure con gomme liquefacibill ad 
elevata temperatura ( 200-350 gra­

di ), usate dai modellisti cinemato­
grafici. Queste ultime hanno anche 
un prezzo più conveniente.

Inoltre il gel<oat, che non trova 
a Taranto, non e che uno degli «in­
gredienti» usati nella tecnica lavora­
tiva delle poliestere, e serve ad ot- 
tanere la perfetta superficie dello 
stampo o dei pezzo stampalo. Il 
gei-coat, contiene resina flessibile, 
per ovviare alla tendenza che es­
so ha di ritirarsi durante (’induri­
mento. la resino poliestere flessibi­
le serve anche per dwe maggiore 
resistenza all'urto ai pezzi stampa­
ti, ma la sua percentuale non oltre­
passa Il 50% della resina totale. 
Questo perché la resino flessibile 
pura non presenta, attualmente, al- 
cuo interesse pratico

Anche su questo numero diamo 
indirizzi dì fornitori Se lei -non tro­
verà quello che la interessa, ci ri­
scriva c corcheremo d’ aiutarla.

BIGNOTTI BRUNO, via Tintori 3, 
Travagliato ( Brescia ). Chiede noti­
zie tuli, produzione di oggetti vari 
inclusi dentro blocchetti di metacri­
lato trasparente, come quelli che si 
vedono ora in commercio.

L'argomento da lei richiesto for­
merà oggetto di un prossimo arti­
colo. Non possiamo ora farle delle 
anticipazioni, perché il procedimen­
to relativo é in corso di controllo, 
par poter fornire ai nostri lettori un 
metodo sicuro e conveniente. Infat­
ti non si tratta solo di fornire noti­
zie atto ad ottenere l'indurimento 
del metacrilato, ma anche su tutto 
ciò che riguarda la preparazione dei 
corpi da inglobare, i colori più a- 
datti allo scopo, e cosi via. Abbia 
un po’ di pazienza che sarà presto 
accontentato

BERTOLAIA CARLO, vi» Francesco 
Sforza 14, Milano. Chiede la formu­
lazione di vn adesivo per incollare 
fogli di plastica fra loro o con altri 
materiali, quali legno, cartone, ecc.

P quesito, cosi formulato, è piut­
tosto vago «. necessariamente, dob­
biamo rispondere in modo generale.

I tipi di plastica, per la produ­
zione di fogli, sono molti, e quasi 
ognuno richiede un apposito adesi­
vo. In generale vengono usati con 
successo gli adesivi della serie 80- 
STIK, o tipi analoghi, che sono in 
vendita nei migliori negozi di arti­
coli tecnici, fra : quali potrò trova 
re quello adatto. Per II metacrilato 
(plexiglass) potrà usare il TENSOt. 
reperibile presso I» stessa fonte, 
confezionato in lattine. Per i fogli 
di poliestere ( laminato piano o on­
dulato) potrà usare un adesivo a 
base di poliestere quale il SINTOLIT, 
mentre se dovrà cementare vaste su- 
pedici, converrà usare un collante 
più lento e liquido come il TRITONE. 
Un eccezionale potere adesivo è for­
nito dai mastici a base di resina e- 
possidica prodotti dall» CIBA.

Se con queste indicazioni non po­
trà reperire ciò che f» per lei, ci 
riscriva, indicando con esattezza la 
natura del materiale da lei usato e 
le caratteristiche d’impiego, cioè l’u­
so cui è destinato e le condizioni di 
esercizio.

Abbonatevi al

Sistema
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L'in ra zione nella preterite rubrica 
2 trafilila per Utili i lettori, purché 
E annunzio netto rifletta etcluiita- 
motte il CAMiUO DEL MATE­
RIALE tra "arrangiiti".

AVVISI PER CAMBI 
DI MATERIALI

Sarà tiara la presidenza <h infer- 
tittne ai Soci Abbonati.

IA RIVISTA NON ASSUME ALCUNA 

RESPONSABILITÀ' SUL BUON ESITO 
DEI CAMBI EFFETTUATI TRA GLI 

INTERESSATI

CAMBIO m parte o tutto il sottoin­
dicato materiale Amplificatore 20 
Watt a C.a. n c.C t«n Survoltore « 
12 volt e due trombe esponenziali 
Ricevitore professionale gamme 10- 
15-20 e 40 metri a doppia conver­
sione Autoradio Geloso 4 gomme. 
Cineprese NIZO da mm 9Vi lum. 
1 2,7 Vathex mm. 9% lum. 1 :3,S, 
Keystone 16 mm. lum 1 ¡3,5. Ap­
parecchio radio portatile a valvole 
Overtime. Con complesso cine pre­
sa a proiettore da 8-16 mm. e rice­
vitore o transistori 6 o p>ù, per au-

to Scrivere a Micheli Luigi - Via 
Forn. di Sotto, 14 UDINE,

CAMBIO le seguenti riviste Scienze 
e Vita anno 1957, Quattro Ruote 
1960 1961, Sistema A 1959; con 
qualsiasi materiale radio. Scrivere a 
Castrini Umberto • Viale Abruzzi 
n 31 MILANO lei. 209555

CAMBIO, tester 20.000 ohm x voli. 
I C E. nuovo. 2 condensator variabi­
li 500 pF doppi; 4 telai per appa­
recchi radio (usati) altoparlante 20 
cm.; 5 trasformatori alimcn’.arion? 
(vari tipi); 7 trasformatori d’uscita 
(vari tipi); 100 resistenze buone 
4 diversi valor. ) ; 50 condensatori
buoni (diversi valori); 20 poten­
ziometri, anche con ini (diversi va­
lori). motoscafo lung. cm 80 au- 
tocostruito da verniciare. Il tutto con 
legislatore o chitarra o amplificato- 
re Pe» informazioni scrivere a Ivan

Miotiche • Via dei Fontanili 43 
MILANO

OFFRO 2 televisori completi ma non 
funzionanti, 1 provava'vnk universa­
le, I oscillatore A.F.B F 1 multivi 
Oratore a 2 transistor, parecchie an­
nate d> riviste Radio TV, cambierai 
con Oscilloscopio funzionante (tester 
elettronico), o altri apparecchi Ra­
dio di misura Aldo Bruno Del Ve­
ro - Via S Rita da Cascia n. 67 - 
MILANO

C A M B I O Album di francobolli 
«GIOGO» di oltre cento grandi pa­
gine, contenente quasi 1000 franco­
bolli di un centinaio di Stati di tut­
to i mondo (molti dei quali anche 
di una certa rarità e valore), con ci­
nepresa 2 o 3 oijiett vi o con regi- 
statore Accetto altre proposte En­
zo Sarno . Corso Vìtt Emanuele, 
649/c - NAPOII

AVVISI ECONOMICI
lire 60 a parola - Abbonati lire 30 • Non si accettano ordini 

non accompagnai; da rimesse per l'importo

MICROSCOPI JAPAN, MICROSCOPI 
JAPAN. MICROSCOPI JAPAN ! 
Torretta porta-obiettivi montati su 
revolver Specchio piano orienta­
bile. Movimento micrometrico per 
la messa a fuoco. Stativo inclina, 
bile a 90°. Corredati di 3 vetrini 
di prova e certificalo di garanzia 
per la durata di anni uno.
Mod MIKRON 3 obiettivi, ingran- 
dimenti 100X 200X 300X l. 2 100 
Mod. STANDARD S 4 obiettivi, in- 
^rendimenti 75X 150X 300X 500X 
con elegante armadietto legno. 
L. 6.300.
NOVITÀ'..... REFLEX TV Sistema 
ottico speciale, le immagini ap­
paiono a colori |'c»»«rv«ione con­
temporanea di varie persone. In­
grandimenti 100X Alimentazione 

luce con due pile da 1,5 Volt». 
Messa a fuoco micrometrica. Cor­
redato di tre vetrini preparati. 
Inviare richieste a PHOTOSUPPLY 
CP/S LATINA Pagamento con­
trassegno.

« dall' IDEA al SUCCESSO brevettan­
do da INTERPATENT . Torino, Vja 
Saluzxo, 18 (Opuscolo C gratui­
te ) i».

VENDO oscillatore modulato - Signal 
Tracer • bobinatrice lineare Cor­
so TV . Tosti riparazione allinea­
mento TV • Costruisco telai Unire 
francorisposta. ARNALDO MARSI- 
LETTI - BORGOFORTE (Mantova).

DILETTANTI fotografi sviluppate le 
vostre foto. Pacco contenente tutto 

il materiale e istruzioni per il 6x9 
L. 2,100 (contrassegno l 2 2501 
Ingranditori fotografici 24x36 o- 
biettivo 1:3,5 f 50 mm. (comple­
to di lampada) L. 20.000 (fino ad 
esaurimento ). EMANUELE ARPE - 
Via Marconi RECCO ( Genova ).

APPARECCHI BC 221. 222, 457. 458, 
611, 624, 625 • ARCI - ARC3 - 
OC10 - TAI2 - Valvole metalliche 
e di potenza . Trasformatori A.T 
- Tasti . Cuffie - Microfoni - zoc­
coli • Relais « Strumenti - Quarzi • 
Bobine • Condensatori variabili • 
Condensatori mica - Cavo coassia­
le - Componenti vari. Scrivere a 
DE LUCA DINO, via Salvatore Piis- 
cherle 64, ROMA

VENDO OCCASIONE Amplificatore 
B F. alta fedeltà nuovissimo e col­
laudato, 15 Watt uscita, risposta 
20-20:000 Hx. Distorsione armo­
nica 4.1%. Distorsione intermo­
dulazione < I % 5 ingressi, qua­
lità professionale. Completo in 
mobile.to di legno pregiato Li­
re 65.000 Scrivere a: A. BER­
NARDINI - V le Carso, 69 - ROMA
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fjirnõÃ

brillant« «d il contenuta

SISTEMA PRATICO
TA 294 A ROMA

OFFERTA SPECIALE

pi«go

lire 3 000

romadicembi

CiHi

doti SERI 
dicembre

Mirti ta iHtlliwtl 
ti ertala ■■ Ito rt 
»ut mai A fi. Ai

Roma 
1964.

richiesto di notìzie ecc. »cri- 
VIALE REGINA MARGHERI

dicembre 
seguente

andrà 
attua-

frERLOSPlFALHA 
[CONCESSA A 
WotòNiNùo

QUESTA E' LA VOSTRA RIVISTA. SOSTENE- 
TELA E DIFFONDETELA I ABBONATEVI I

abbonamenti a questa rivista e per le inserzioni è il i 
guente : c c N. 1/18253 intestato a «Società SEPI Roma

Abbonamento dal maggio 1963 
1963 per lire 1000

re 3.000, riceveranno inoltre un volume a 
li della collana dei* « FUMETTI TECNICI > 
strati nella penultima pagina di copertina.

Riappare dopo molti mesi 
la la casa editrice, ma la 
ristiche e nei suoi articoli 
tori da Voi prediletti.

arricchendosi continuamente di argomenti di pratica 
liti e di vivo interesse.

quindi di dare corso a mio nome al seguente abbo­
namento a SISTEMA PRATICO per il quale ho versato 
l'importo a mezzo (c c 1/18253 • vaglia - assegno):

Egregio Editore, 
accetta la Vostre OFFERTA SPECIALE

Tutti i vecchi abbonati di « Sistema Pratico » che si ab­
boneranno alla nostra rivista entro il 31 5 1963, riceveran­
no gratuitamente i primi cinque numeri (da maggio a 
settembre compreso) in compenso dei numeri non rice­
vuti durante il precedente abbonamento : versando solo 
2.600 lire sul conto corrente N 1 18253 intestato a « So-

SISTEM

liale regina 
margherita 2H4 A

editrice 
politecnica 
italiana
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